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Le stesse proprietà dige- 
stive e rinfrescanti delle 
frutta di maggior pregio 
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» BERANI ,, gradevolissima 
da L7 preparazione salina. 
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La Storla dolla S..d. N. 


2 È'inutilo protestar 
abiti compl, le storia di 
fa a item: 


ome add In 
mondo ora si 


quinta Grande Potenza, 


Reparto mosaiol. 
È questo che cosa mippresente 
Piccola Intest, ovverosia Ja 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


L'aspirazione femminile del giorno 


— Casi sono poco fotogonfea, marito 
mnfo, Mi oecarrorobbe nta toilette dol- 
P'Alta Moda di Torino, 


casa wno quel cimeli? 
mili di messaggi degli inv 
famministrazione dei jr 


RAFFAELE CALZINI 


Da Leptis Magna a Gadames 


10 


Pp. VIII-235 rilegato In tela 


L. 120 pagabili in rate mensili di L. 


Pubblicazione in grande formato, edizione di lusso e abbon- 
temente illustrata, in cui sono raccolte ed e: te con bella 
prosa le impressioni avute dall’Autore nel com re il viaggio 
Leptis Magna-Gadàmes. L'opera, densa di riferimenti storici 
© di descrizioni sul patrimonio artistico ed archeologico di 
questo tratto della colonia, è ottima per la propaganda turl- 
stica. È suddivisa in una prefazione e quattordici capitoli. 
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© rinfresca la pelle procurando un 


ei buoni negozi di profumeria 


PER GIUSEPPE PADULLI 
Fra le diverse iniziative, sorto per ouo- 
rare In memoria del compianto maestro 
Giuseppe Padulli, oltre ùl Torneo nazio- 
nale magistrale indetto appositamente 
dalla Società Scacchistica Milanese di cui 
lo Scomparso era benemerito Presi- 
dente, significativa è quella dell'Associa. 
zione Scacchistica Italiana (A. SL), la 
quale, a perpetuare il ricordo dell'illustre 
estinto, ha deliberato di aprite nua sot- 
toscrizione per la raccolta. del fondo oc- 
corrente (L. 1000), per far clio Giuseppe 
Padulli possa essere iscritto nell'albo dei 
ssociazione stessa, 
‘Italia Scacchîs 
‘sa in comunicato 
a conoscenza che 


L'orguno ufficiale 
dave la notizia è ap 
ale, ci porta pu 
l'Associazione Scacchistica Italinna ha 
aperto In sottoserizione con la samma di 
L. 200, confidarido (ed anche noî ne siamo 
certi) che tutti, gli seacchisti italiani 
vorranno contribuire ad onorare chi, de- 


Imminente: 


li secchi, fu un appassionato cultor 
instancabile divulgatore. 

Le eventuali offerte dovranno perve- 
nire alla Segreteria dell'A.S. I, via Pi- 
sacane, 10 - Milano (120). 

— Sì è regolarmente costituita ad Aci 
reale (Catania), dietro iniziativa di nn 
gruppo di appassionati, la Società S 
chistica Acese con sede in corso 

Il nuovo sodalizio, 
ciamo i nostri mi, d 
minato la società » Ginseppe Padulli. a 
ricordo del caro Scomparso, 

AI Comitato del Torneo “G. Pa- 
dulli , sono pervenute all'ultimo momento 
le iscrizioni di Massimo Romi di Trieste 
è Fernando Pervilli di Verona, facendo 
così salire il numero dei partecipanti a 
andici, G. Fannaxtes 


(Co 


Là ‘corrispondenza e le soluzioni per gti 
Seaechi (quest'ultime entro 15 giorni) vanno 
indirizzate al signor G. Ferrantes, Via Fon- 
tana, 19, Milano (114); 


ll BIAN 


) matt 


Problema N. 
N. Pobega - Capodistria 


NERO (pezzi 12) 


SCO pezzi 11 


Problema N, 27 
A. Taliani — Pontedera 
finelito) 
NERO (pezzi 10) 


Problema N. 28 
G. Pallastrelli - Piacenza 
dinelito) 
NERO tpezzi 3) 


dito) 


BIANCO qpezzi 10) 
ll BIANCO matta in DUB mosse 


BIANCO (pezzi di 
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la in DUE mosse 
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Il grado di finitura esterna di un prodotto è segno 


della sua perfezione interna. 

L'eleganza delle linee nella portatile Olivetti è il 
risultato della cura estrema posta in ogni dettaglio 
di finitura, è il segno inconfondibile della sua classe. 
Chi è esigente adotta la 


OLIVETTI (4,.// 
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STORIA DI UN PATRIMONIO 


ROMANZO DI 


(6 - Continuazione) 

AI di là del torrente, grande parte si fermò 
col bisogno di riposare, sicura di essere dife- 
sa dal largo spazio delle acque. Qualche uf- 
ficiale nel montare in sella sî preoccupava 
del frustino perduto, i soldati avevano tro- 
vato modo di radersi la barba, altri prepara- 
vano pentole per cucinare, ma alcuni colpi 
di cannone provenienti dall'altra sponda ri- 
diedero dovunque l’ansia di fuggire. Attra- 


AURUM 


LIQUOR 


_SECCO DA DESSERT 


versarono paesi abbandonati, dove da qual- 
che finestra pendeva una bandiera come uno 
straccio dimenticato. Mani annerite di affa- 
mati rompevano coi sassi le vetrine dei ne- 
gozî per prendere i pochi rimasugli, altri con 
le baionette spolpavano i cavalli morti nei 
fossi e gruppi di donne lottavano coi soldati 
per contendersi il pane trovato nei magaz- 
zini. Qualche ufficiale solo e pallido portava 
sotto il braccio la bandiera del reggimento 
stretta nel fodero come fosse un’ombrella 
chiusa, un soldato conduceva con cura per la 
briglia un cavallo stupendo pronto a spau- 
rirsi e ad impennarsi, i camion e i carri 
erano carichi di soldati, un generale a piedi 


carne di 
ualita, 


Croce: 
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Brodo 
cafne 
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' Composto esclusivamente di 

primissima 
ilienionia dai più 
rinomati luoghi di produzione. 


Senza aromi, senza droghe 


Stella 


GIOVANNI 


con una piccola valigia in mano camminava 
come assorto e signore spettinate correvano 
con occhi fesi. 

A Pratolongo il capo di casa dei coloni 
di Lèrenzo passando fra i filari delle viti 
brontolava per-l'insistenza delle api sui grap- 
poli € per essere costretto a fare la vendem- 
mia solo coll’aiuto delle donne e dei ragazzi. 
Il padrone attendeva nel cortile accanto al- 
le cantine, che incominciassero a scendere 
con le ceste dai colli. Erano pronte le ti- 
nozze, pronta la bilancia per pesare; sorri- 
deva il vecchio, contento di vedere che il 
lavoro poteva effettuarsi anche senza gli uo- 
mini validi; il raceolto era annunciato ecce- 
zionale ed aveva per le donne parole scher- 
zose come gli comparivano davanti dimenan- 
dosi sotto il peso delle ceste ricolme. Vin- 
cenzo gli stava accanto, seduto ad un tavo- 
lino e prendeva nota del peso ‘d'ogni cesta. 
Un *contadino sciancato e uno vecchio, ma 
ancora forte, tutto irsuto di pelo, afferrava- 
no le ceste pesate e le vuotavano nella ti- 
nozza, dentro l'ombra della cantina. Stavano 


IL BRILLANTE LA MONETA DEI SECOLI! 


CALDERONI "tic 


100 anni di vita 

Via Durlni, 31, MILANO © di garanzia. 
Fidanznti! Voi dovroto cortamente nequistare gioielli e 
argenterio per le vostre prossime nozze! Nel vostro in- 
teresse prima di accingervi a tali acquisti, chiedete 
nostro Album Gioielli e Argenterie. Ve Jo spediremo gratis. 


È in v 
or 


CASA FONDATA NEL 1778 
ndita da tu; i 
pa MIGONE & €. 


COMISSO 


intenti a questo lavoro regolare, dalle prime 
ore della mattina, quando dal cancello aperto 
entrò in bicicletta il figlio del postino. Por- 
tava il giornale e nel volto di ragazzo espri- 
meva tutto un desiderio d'essere interrogato. 

In fine, visto che non lo badavano, indic 
do il giornale disse che vi leggessero -le ul- 
fime notizie « dal fronte», perché si dice- 
va che erano brutte. Vincenzo incuriosito 
solo alla vista del giornale, alle parole del 


n= 


Ricordatevi anche voi! 
Il famoso dentifricio 


Gitana Email 


chissimi | vostri 
ci le vostre 
però soltanto 


Gitana Email 


ragazzo non seppe trattenersi e preso il gior- 
nale lo dispiegò. Lesse il bollettino ad alta 
voce e, appena finito, subito intervenne il 
ragazzo per riferire una sull'altra le voci che 
circolavano in paese. Già si diceva che Udi- 
ne era stata abbandonata, ‘che l’esercito si 
ritirava sul Tagliamento, ma qualcuno pen- 
sava che neanche lì avrebbe potuto resistere. 
Poi come preso da un ricordo di minaccia, 
disse che doveva ritornare a casa perché suo 
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LA CAPIGLIATVRA 
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padre gli aveva ordinato di fare presto, e 
partì, mentre Vincenzo gli raccomandava di 
ritornare se avesse avuto altre notizie, I due 
contadini s'erano fatti vicino al tavolino in- 
curiositi e il padrone chiese cosa volessero. 
Il giornale stava spiegato sopra al registro. 
Tutti tacevano. Vincenzo tratto un sospiro 
si rivolse al padrone e gli domandò cosa ne 
pensasse. Il vecchio lo guardò con sorpresa, 
stette un attimo muto, poi seccato gli rispo- 
se, che il giornale glielo avrebbe letto dopo 
cena. In quel momento una donna arrivò con 
le ceste colme d'uva, Vincenzo riprese ad an- 
notare il peso e i due contadini ritornarono 
accanto alla tinozza. Ma erano state appena 
vuotate. quelle due ceste che dalla cucina 
sopraggiunse Gilda col suo passo deciso più 
che mai. Venne accanto al padrone e gli 


raccontò che la serva di ritorno dalla spesa 
aveva portato assai brutte notizie. Il paese 
era pieno di soldati. Si diceva che gli austria- 
ci avevano passato il Tagliamento e veniva- 
no avanti, che bisognava fuggire perché lì sul 
Piave non si era sicuri. Il padrone ebbe un 
gesto di fastidio. Con il braccio teso allon- 
tanò la donna che gli si era fatta davanti. 
«Tiratevi in là che noi qui abbiamo altro 
da fare che occuparci delle chiacchiere del- 
la serva», — «Ma signor padrone non è lei 
che si è inventata questo, sono i soldati che 
dicono che bisogna fuggire». Vincenzo ap- 
profittò dello slancio della donna per al- 
zare il volto dal registro e parlare anche lui: 
« Bisogna che proprio sia successo qualcosa 
di brutto se anche il giornale lo confessa; 
sentite qui... ». E voleva leggere, ma Loren- 
zo, messe avanti le mani, fece per togliergli 
il giornale e impose loro di tacere. Il capo 
di casa, che era sopraggiunto e che aveva 
ascoltato, osò insistere: « Mi scusi, 
drone, ma il mio pensiero sarebbe di fare un 
salto in paese per informarsi al municipio, 
perché se è vero, sarebbe un'eresia perdere 
tutto il sudore delle nostre fatiche ». Gilda 
annuì e subito disse: «Signor padrone, lei 
deve pensare che qui ci sono dei tesori da 
mettere in salvo». — «Oh! ohi siete tutti 
diventati matti?» — gridò Lorenzo ridendo 
con disprezzo. « Non venite mica qui a con- 
tarmi delle storie per farmi passare il tem- 
po... E poi anche se venissero i tedeschi, 
cosa avete paura che facciano? Guardate la 
verso l’angolo del palazzo sotto alle fine- 
stre, c'è appena un segno: lo vedete? L'ha 
fatto una palla che veniva da Cornuda quan- 
do son passati di qui un’altra volta. È io 
avevo quindici anni». «Ma adesso con 
una cannonata buttano giù un paese », disse 
Vincenzo accalorandosi. « Almeno le bestie 
sarebbe prudente, signor padrone, mandar 
giù verso le basse.... 3, propose il capo di 
casa, tutto spaurito negli occhi. «E mettere 
in salvo lei, prima di tutti», disse Gilda 
presa.da un impulso affettuoso. Ma Lorenzo, 
agitando la mano attorno al manico del ba- 
stone, li guardò contro il riverbero del sole 
che gli faceva lagrimare gli occhi e gridò: 
«Andate là che mi seccate. Quanto è che 


ignor pa- 


.al 31-42-22 N. 542.622 


Polizze in vi 
sicur i 311222 e 4.221.593. 
I 


[Capitali assici 


Riserve matema! 2-22 » 734.265. 
Attività patrimoniali .al 31-12-22, 961.278.807; 
Amm. dei premi incassati nel 1922 ,, 190.353,553, 


Somma dei pagamenti 
esegu 


iti agli assicurati nol 1922, 60.305.283,15 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni nel Primo Decennale 


ai 
— nel 1931 » 
nei 1931 » 


SIA SEMPRE PRESENTE 


NEI VOSTRI ACQUISTI 


fa quella cesta?» «Ventisci chili, signor 
padrone », rispose subito il contadino inti- 
midito ‘dalla voce irata di Lorenzo. Gilda se 
ne andò sospirando, decisa d'arrivare fino In 
paese, ma appena fuori dal cancello intese 
un brusio provenire dalle case dei contadini 
e su dalla siepe che chiudeva un cortile vide 
spuntare dei berretti da soldato. Il cortile 
era pieno di soldati, parte in piedi, parte se- 
duti per terra addossati agli zaini. Subito. ai 


TINTA DI INSUPERATA RESISTENZA 
ALLE LAVATURE, ALLA LUCE, ALL'USO. 


l'etichetta Indanthren di 
garanzia. Essa vi toglierà 
ogni dubbio sulla bontà e 
durata del colore. Le più 
quotate fabbriche tessili 
hanno adottato questa eti- 
chetta per distinguere gli 
articoli a tinta resistentissi- 
mada quelli a tinta comune. 


Ricordatela 
quindi nei vo- 
stri acquisti di 
cotone, rayon 
e lino. Esige- 
tela in ogni 
buon negozio. | 


primi chiese cosa bisognava fare, se lì si era 

sicuri 0 se si doveva scappar via. I soldati ì 
erano tutti giovani, affaticati e intenti ad 

asciugarsi il sudore del volto e non ne sa- 

pevano niente, Un ufficiale uscì dalla casa, 

ella gli corse incontro e stringendo le mani in 

atto di preghiera lo assediò di domande 

L'ufficiale appariva preoccupato, ma stupito 

dallo sguardo acuto della donna in contrasto ì 
coi gesti umili e imploranti, si, fermò per ri+ 
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sponderle: « Buona donna, io ne so quanto 
voi, perché appena da questa notte siamo 
arrivati in zona di guerra, per ora noî dob- 
biamo accantonarci qui a -Pratolongo, e se 
ci siamo noi non capisco- perché non po- 
fete starci anche voi. Che pericolo volete che 
ci sia! gli austriaci sono sul Tagliamento 
noi siamo sul Piave. A_ proposito, sapete indi- 
carmi dove è la villa Mainardi? Ci sarà l’al- 
loggio per gli ufficiali e modo per impian- 
farvi una mensa? ». Gilda mordendo le pun- 
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te del fazzoletto stretto alla testa, condusse 
l'ufficiale nel cortile dove il padrone stava 
ancora a sorvegliare la pesatura dell'uva. Egli 
non capì perché venissero a chiedere ospi- 
talità per gli ufficiali proprio da lui e rispo- 
se che sarebbero stati più comodi all'albergo 
del paese, ma «l'ufficiale, che a vederlo ve- 
sfito così male diffidava fosse il padrone, 
gli rispose aspramente che non v'era da fare 
fante discussioni. Poi rivoltosi a Gilda le 
disse che avrebbe mandato gli attendenti 
per preparare i letti e la mensa e se ne an- 
dò a grandi passi verso il cancello, senza ba- 
dare a Lorenzo che borbottava e dimenava 
la testa arrossendo le gote ‘per la rabbia. 
Vincenzo guardava ‘Gilda, sbalordito. Un 
contadino vénnead--avvertire che avevano 
finito di vendemmiare il vigneto del Castel- 
lir. Lorenzo, alzandosi a stento, ordinò che 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed i CACHETS 


dotproî. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano e depurano l'organismo 
disintossicandolo 


Tutte le buone Farmacie ne sono fornite 
Evitare le contraffazioni 


dopo mezzogiorno ini- 
ziassero subito la ven- 
demmia sul colle del- 
le Frasche e a passi 
lenti s'incamminò ver- 
so l’entrata del salot- 
tino, rasentando le 
aiuole dove i fiori 
colmavano di fragranza l’aria accaldata. Si 
sedett esul sofà del salottino e rimase a 
guardare fuori dalla porta il cielo luminoso, 
astratto in una fis- 
sità simile a un fe- 
lice dormire ad oc- 
chi aperti, ma co- 
me dal cancello del 
brolo vide entrare 
nel giardino due sol- 
dati che portavano 
dei sacchi sulle spal- 
le, tese lo sguardo 
per riconoscere chi 
fossero. Questi attra- 
versarono un’ aiuola 
pestandone i fiori. 
Lorenzo li chiamò, e 
alzatosi in piedi si 
fece sulla porta. Li 
chiamò ancora, ma 
quelli non lo bada- 
vano, s'accanìa sgri- 
darlî come fossero 
suoi confadini e al- 
lora uno si volse di- 
cendogli di stare zit- 
to, accompagnato dal 
ridere dell'altro. Tre- 
mante ed agitato pas- 
sò in cucina, dove 
trovò un grande fuo- 
co acceso e altri sol- 
dati tutti in faccen- 


LASSATIVI 
DEPURATIVI 


de che non gli da- 
vano retta. Chiamò 
Gilda, questa stava di 
sopra a preparare le 
stanze per gli uffi- 
ciali, intese e corse 
giù. Ella gli spiegò 
che quei soldati sta- 
vano preparando da 
mangiare per gli uffi- 
ciali. Lorenzo si die- 
de a gridare: « Ma in- 
somma chi è il pa- 
drone di questa ca- 
sa?» In quella gli uf- 
ficiali entrarono in 
gruppo conversando a 
voce alta. Un maggio- 
re lo salutò e gli ste- 
se la mano, ma Lorenzo non la strinse. 
Gli chiese se era lui il signor Mainardi 
e con fare cortese cominciò. subito a 
raccontargli della marcia faticosissima fatta 
nella notte, decantò la bellezza del luogo, 
diede le ultime notizie: sul Tagliamento si re- 
sisteva, era sicuro che presto la situazione 
si sarebbe migliorata con una grande con- 
troffensiva. Lorenzo lo aveva ascoltato alter- 
nando un cipiglio irato con un'attenzione di- 
sfratta da sordo. Gli altri ufficiali stavano at- 
torno_al fuoco osservando le. vivande che i 
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cucinieri preparavano. D’improvviso entrò un 
soldato, con il moschetto a tracolla, che ave- 
va una lettera urgente per il maggiore. Il co- 
mando di Brigata ordinava che il battaglione 


raggiungesse immediatamente la zona del 
ponte di Vidor, vi costruisse trincee a difesa 
€ si schierasse in posizione di combattimen- 
to. Appena letto, il maggiore si rivolse a 
Lorenzo chiedendogli quanto distasse da lì 
il ponte di Vidor e la strada per’ andare. 
Lorenzo s'era seduto,e come non avesse in- 
teso rimase a guardarlo senza rispondergli. 
Infervenne Gilda, il maggiore passò il foglio 
agli ufficiali perché lo leggessero e battendo 
le mani disse ai cucinieri di dare subito 
qualcosa da mangiare. « Ci sono appena cin- 
que minuti di tempo, poi dobbiamo subito 
andarcene » disse, e incaricò un ufficiale di 
adunare la truppa sulla strada, poi col fare 
cortese di prima si rivolse a Lorenzo dicen- 
dogli che gli spiaceva non poter trattenersi 
di più quale suo ospite. « Sarebbe stato de- 
lizioso passare alcuni giorni d’autunno qui, 
in questa villa patrizia, ma, caro signor mio, 
quando si fa la guerra ci sono sempre altre 
volontà di mezzo, pronte a mandare all'aria 
i più bei desideri di questo mondo. Ora c'è 
poco tempo da perdere, bisogna ubbidire agli 
ordini e per la salvezza dell’Italia, e avanti 
sempre!». E quasi înebriato si rivolse agli 
ufficiali che stavano sbocconcellando dei pez- 
zi di carne avvolti in fette di pane; e uno 
soggiunse: « Noi oramai abbiamo fatto il cal- 
lo alla guerra e siamo pronti a batterci, il 


“LA PAVONI,, 


5.A“LA PAVONI,, 
MILANO 


L'ideale della macchina da caffè espresso 


Proprietari di 
BAR CAFFÈ, 
RISTORANTI, 
ALBERGHI, ecc. 


osservate bene ques 


Marca 


Ricordatela 
nelle vostre occorrenze. 


Prmmerianeezazioeezazze 


più è per i ragazzi che abbiamo, che sono 
novellini al fuoco» — «S'abitueranno an- 
che loro», concluse il maggiore, e infilzò 
colla forchetta un pezzo di carne che fu- 
mava sul piatto. Poi, col boccone ancora in 
bocca salutò e uscì seguito dagli altri. 
Un intontimento d’incubo teneva Gilda, 
ferma accanto alla tavola, con gli occhi fissi 
sul fuoco che andava spegnendosi, e Loren- 
zo seduto pareva riflettesse per rendersi ra- 
gione di queste cose inaspettate che ave- 
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I creatori della moda, gli 
autori dei modelli indossati 
dalle signore del gran mondo, 
dalle celebrità della scena e 


dello schermo, sono tutti con- 


cordi nella loro incondizio 
nata lode per il Rayon. 


Il Rayon viene tessuto in 
una infinita varietà di bellis- 
sime stoffe di ogni tipo. Te- 
nui georgettes, morbidi velluti, 
vaporosi voiles, satins, taf- 
fetas, crèpe marocain, chine, 
elefante, pelle d'angelo, ecc.; 
per ogni modello, per ogni 
occasione vi è una inter- 


pretazione di rayon. 


Con la sua morbidezza, coi co- 
lori vivi e chiari come l’arco- 
baleno, il rayon ha trasformata 
la moda, prestandole nuovo 
fascino e nuova bellezza. 


I tessuti di rayon non ri- 
chiedono speciali cure per la 
loro lavatura e stiratura, ma 
solo quelle richieste da tutti 
gli altri tessuti fini. Non si 
restringono nè perdono la 
forma. Non vengono danneg- 
giati dal sudore. Sono resi- 


stenti, durevoli ed economici. 
° 


Visitate le speciali esposizioni 
di novità primaverili di rayon 
nei principali negozi durante 


la Settimana ItalRAYON 
(20-27 Aprile). 


SEDICIMILA LIRE 
PER VOI! 


Partecipate alla Gara per 
una frase in lode del rayon. 
Riassumete il Vostro giu- 
dizio su questo tessile mo- 
derno in non più di 7 pa- 
role. Potrete vincere ricchi 


premi bi 


I Premio L. 10.000 
II ” » 3.000 
III ” ” 1.000 
IV MF 10 4 12006 
V ” » 1,000 


CHI VA IN TRAM 
IL 25 APRILE 
a Milano, Napoli o Torino 


concorre a ricchi doni offerti 


dall'ItalRAYON 


*ITAL-RAYON, 
Sindacato dei Produttori Italiani di Rayon 
*Saia Viso . 
* Chatillon, * Cisa Rayon, 
* Gerlì Industria Rayony | *Otvi Magelli Rayon, 
Per informazioni: 


*ItalRayon, - Comitato Propaganda 
Via "Monte di Pietà, 11 - MiLaNo 
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Mei AT 
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\ VENTO, SOLE E POLVERE SONO NEMICI 
| DELLA VOSTRA EPIDERMIDE. PRENDETE L'ABI- 
TUDINE DI PRATICARE TUTTI | GIORNI UN 
LEGGERO MASSAGGIO ALLE MANI, AL VISO 
E ALLE SPALLE CON UN PO' DI CREMA VENUS 
BERTELLI. LA PELLE NUTRITA E RINVIGORITA 
DIVERRÀ MORBIDA E VELLUTATA SOTTO L'A- 
ZIONE DI QUESTO BENEFICO NUTRIMENTO, 
E SCOMPARIRANNO GLI ARROSSAMENTI, 
LE GRINZE E LE RUGHE. 
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f 
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“MASCHERINA” 
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per le x 
DONA FASCINO E BELTÀ 
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DALLA LOGGIA ESTERNA 

DI SAN PIETRO 
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CANA, PIO XI IMPARTI 
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on più echi di guerra udrà il Re nel porre 

il piede sulla banchina ‘del vecchio 

porto di Bengasi. ‘L'alto ‘frastuono delle si- 

rene e dei motori e le acclamazioni della 

folla, esprimenti la fedeltà della nuova pro- 

vincia, soverchieranno anche le salve di ar- 
figlieria. 

Sotto l'azzurro intenso dél cielo vibrerà, 
commosso, l'entusiasmo dei connazionali, or- 
gogliosi di testimoniare all'amato Sovfano 
la devozione di tutti coloro che hanno con- 
tribuito a preparare quest'ora: sopratutto di 
quelli che, invisibile schiera, dal monumento 
della Giuliana già gli avranno dato, di-lon- 
tano, il benvenuto sulla quarta spond 

Così, nella capitale della Cirenaica paci- 
ficata, sarà accolta la visita augusta ed 
aùgurale. 


Questa ridente stagione ci ricorda un’al- 
tra primavera, quando laggiù si conobbe, 
| per la prima volta, l'entusiasmo della con. 

quista spigliata e audace. 
Per un anno e mezzo la guerra s'era svolta 


in vista delle fortificazioni, intorno alle tre 
città della costa, dove eravamo ati nel- 
l'ottobre dell'’11. Ragioni politiche e militari, 
| non disgiunte da errori, avevano imposto 
i alla condotta delle operazioni un andamento 
così prudente, che l'attuazione di più vasti 
movimenti, nell'aprile del '13, apparve alle 
truppe come una liberazione, 

Sono ora vent'anni da quando, in questo 

stesso mese, la colonna Tassoni, sbarcata a 
| Tolmetta, superava d'un balzo il ciglio roc- 
cioso che vi incombe da sud e penetrava 
nell’altipiano, per El Merg, Maraua e Slonta, 
mentre la colonna D'Alessandro, uscita da 
Bengàsi, dopo aver distrutto il campo di 
Benina, avanzava da occidente a occupare 
Régima e Gèrdes el Abid. Poco più tardi 
anche in vicinanza di Derna e di Tobruch 
il successo arrideva alla colonna Salsa, 

Sopravvennero poi meno fortunati mo- 
menti. 

La guerra mondiale non distrusse tutti i 
risultati raggiunti, ma li sottopose a una 
ne sovvertitrice che, a poco a poco, 
giunse quasi a capovolgerli. 

Troppo lungo ricordare gli avvenimenti 
dal '14 al'23: basterà citare i capisaldi per 
ricostruire, dinanzi alla mente, gli aspetti di 
una situazione che, a traverso vicende fa- 
vorevoli od ostili, provocò, finalmente, la 
riscossa fascista per la restaurazione inte- 
grale della nostra autorità dominatrice. 

Il modus vivendi, concluso ad Acroma nel '17 
con la Senussia, ci assicura una certa tran- 
quillità.nel periodo più grave della guerra. 
Il trattato di Régima, dell'ottobre del ‘20, 
segna invece il principio di una rinuncia, de- 
stinata a diventare rapidamente. insidiosa 
per il nostro prestigio. Poi il compromesso 
si perfeziona a Bu Mariam; ma già freme, 
in Italia e prende vigore la insurrezione 
delle Camicie nere. E quando questa si af- 
ferma nella capitale del regno, anche nelle 
cose della Cirenaica la ripercussione salu- 
tare non tarda a verificar: 

Il 1923 è anno di rinascita. Il generale 
Bongiovanni dichiara decaduta da ogni di- 
ritto e privilegio la Senussia ed occupa Age- 
dabia, sua effimera capitale, sulle soglie del 
deserto, nel giorno del Natale di Roma. 

Poi tutta l'azione assume tono e ritmo 
nuovi. L'irrequietezza delle genti, per cui 
fu già famosa in antico la Cirenaica e che 
provocò memorabili repressioni romane, si 
perpetua nelle tribù beduine, sobillate e te- 
nute in armi da un’organizzazione che male 
nasconde, sotto la veste religiosa, una pre- 
suntuosa ambizione politica, cui dà alimento 
e figura l'insaziabile istintiva rapacità dei 
nomadi. 

Ma il governo, ora, non fergiversa più. 
Le sue direttive sono semplici e precise: 
finirla, con uno stato di cose, che non può 
e non deve più oltre durare. 


IL VEAGGIO: DEL 


— 22 E RE, 
er a 
È fi 


Aspetti di Bengàsi. Dall'alto: Il “Titano, al lavoro — Il Viale della Vittoria e 
la Cattedrale (arch. Cabiati e Ferrazza) — Il Teatro (arch. Piacentini e Piccinato). 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Dall'alto: Coltivazioni nella piana di Barce — L'ar 


Foto Nascia è Sovrintendenza agli 


ca sacra dinanzi alla Fonte 


di Apello a Cirene — Giardino a Derna. 
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Le operazioni militari si intensificano nel 


biennio 26, sotto il governo del generale 
Mombelli, e divengono anche più serrate 
nel biennio ’27-28, del governatorato Te- 


ruzzi. 

L'occupazione si estende a Giarabub, alla 
Sirtica, alle oasi di Augila, Gialo e Marada 
© viene anche assicurata l'unità territoria 
di tutta la Libia. Ma la ribellione non di- 
sarma. 

Si disanima e sembra cedere dinanzi al- 
l'autorità del Maresciallo Badoglio, investito 
del governo delle due coloni i 
cende dopo una breve parentesi di subdolo 


ma si riac- 


inganno. 

Ultimo vano tentativo, perché i chiari pro- 
positi del governo fascista trovano nel ge- 
nerale Graziani un realizzatore, in cui feli- 
cemente si accoppiano l'energia del condot- 
tiero geniale e l'abilità dell'esperto orga- 


nizzatore. 

Originale figura, quella di questo giovine 
rale, che nelle rughe del volto, scavate 
dal vento bruciante dei deserti, porta il se- 
gno di una fiera volontà dominatrice. 

Un difficile compito gli fu affidato nel 
1930. Dopo sette anni di aspra lotta, per 


indurre le popolazioni a desistere da una 
disastrosa ribellione, era venuto il momento 
di risolvere col ferro e col fuoco l'assurda 
situazione. Ed egli raggiunse lo scopo in due 
anni di azione dura e, diciamo pure, spie- 
tata; spietata come il gesto del chirurgo che, 


per salvare, non esita a tagliare, profondo, 
al limite fra i tessuti sani e quelli malati 

Allontanata dai luoghi del contagio | 
ne sottomessa, la ribellione fu ra- 


lia di di- 


i via di 


popolasi 
pidamente ridott 
anditi. Chiusa infine og 


a un'acco; 


sperati 
rifornimento e di scampo ad oriente, dopo 
che anche Cufra, ultimo segnacolo materiale 
della sedicente potenza senussita era stata 
occupata, nel gennaio 1931, anche la resi- 
stenza di quei residui ostinati fu costretta 
ad esaurirsi. Cadeva, nel settembre di quel- 
l'anno, Omar el Muchtar, e la sua morte 
determinava il precipitare degli eventi verso 


la definitiva risoluzione della ventennale vi- 


cenda. 

Il 24 gennaio del 1952, il Maresciallo Ba- 
doglio poteva con legittimo orgog 
rare che le due colonie riunite sotto il suo 


io dichia- 


governo erano, finalmente, “occupate e pa- 


cificate mpletamente ,. 


stato chiuso in quel giorno il ciclo della 


conquista militare e da allora è già trascorso 
più di un anno di pace indisturbata e di in- 


tenso lavoro. Oggi, il viaggio del'Re appare 


sanzione augusta del vittorioso cammino per- 


corso e sovrana conferma della volontà as- 
soluta di affrettare la rinascita economica 
della non più tormentata colonia 


la guerra, il generale Graziani 
ffrontato i nuovi problemi con lo 
una: bat- 
mancare 
ricol 


Termina 
ha subito 
stesso fervore con cui si affront. 
vittoria non pot 


taglia, cui 


regione ha buon 
già splendida colonia greca e roman 
di messi, ricca di armenti e di gre 
brata da poeti e da storici. Sconvolta dalle 
invasioni arabe, che lasciarono dietro di sé 
soltanto ricordi di strage e d'incendio, cadde 
mente in uno stato di estrema miser 

stessi la trovammo in condizioni di 
nte abbandono. Risorgerà, ora, per la 
e alacrità dei nostri lavoratori, cui il 
‘ascismo ha restituito l'orgoglio romano di 
essere propagatori di civiltà. 

Ritornerà feconda e riavrà numerosa po- 
polazione, come un tempo. Le tribù, non di- 
strutte, da noi, ma avviate, a fraverso una 
provvida assistenza sociale, igienica e scola 
stica, all'acquisto di un benessere materiale 
e spirituale che le renderà sempre più sen- 
sibili aivantaggi della civiltà e del progresso, 
si apprestano a vivere in operosa armonia 


risorse 
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con le famiglie italiane, che già si stabili- 
scono fiduciose sul vasto territorio. 

Una fortunata coincidenza ha voluto che 
alla pacificazione e alla ricostruzione della 
Cirenaica abbiano presieduto e debbano pre- 
siedere, sotto la guida del Duce, tre uo- 
mini di guerra; che all'amore per la profes- 
sione militare accoppiano nobilmente quello 
per la redentrice fatica. dei campi: tre uo- 
minî che, quando si spegne l'eco della bat- 
taglia, amano guidare l’aratro,in solchi di- 
ritti ‘e profondi, per testimoniare anche di 
là dal ‘mare :che “questa. è la guerra che roi 
preferiamo, come fu solennemente proclamato 
dalla torre di Littoria nel decennale della 
Rivoluzione: 

Sua! Maestà sbarca ora a Bengàsi. Il pa- 
norama della città si rivela con nitida ar- 
monia di linee e di colori tra il monumento 
ai Caduti e l'alta mole d'acciaio del “ Tita- 
no, che.avanza a déporre nel mare i massi 
ciclopici, con cui si doma la furia delle tem- 
peste. 

I quartieri indigeni, assisi tra il mare, il 
palinetoe) le: lagune, ‘conservano. le loro 
originali bellezze, ma già accanto ad essi i 
nuovi quartieri italiani hanno preso aspetto 
e sviluppo moderni, che, senza altezzosi pro- 
positi di. separazione; nettamente li distin- 
guono dal resto per larghezza e regolarità 
di strade, per decoro e varietà di costru- 
zioni e sopratutto per chiara e pratica in- 
tonazione. alle necessità presenti e future; 

Un'organica attività urbanistica, svilup- 
pata da tecnici competenti e da artisti di 
siegro, valore, là dato: a Bengàsi una lumi- 
nosa impronta mediterranea, nella quale so- 
vrasta, Con carattere di schietta italianità, 
la severa massa della cattedrale, le cui belle 
cupole richiamano alla mente altri paesaggi, 
su altre sponde marine, dove già la Sere- 
nissima lasciò tracce gloriose di arte, di 
civiltà e di dominio. 

La piccola capitale ha ormai completato 
la sua trasformazione, per diventare meta 
ospitale del turismo e ‘ordinata base del- 
l’attività colonizzatrice. 

Una vasta rete di strade che da essa ha 
origine verso tutte le direzioni, già si svolge 
per un'estensione di quasi: mille chilometri, 
dei quali più di metà bitumati o in corso 
di bitumatura. E quest'opera grandiosa sta 
alla base della nuova organizzazione del 
territorio e della vasta opera di valorizza- 
zione. Progetti e ‘studî sono entrati decisa- 
mente nella fase della realizzazione. 

Gli indigeni, che durante l’ultimo periodo 
dell'azione dovettero adattarsi ai concentra- 
menti sulla costa, sono. ritornati in buon 
numero ‘alle sedi primitive, dove. hanno ri- 
preso le consuete-occupazioni agricole e pa- 
storali. Gli altri seguiranno, a 
poco a poco, con avveduta cau- 
tela, poiché nelle sedi prov 
sorie sono stati eseguiti lavori 
che non possono essere prema- 
turamente abbandonati. Ma for- 
se molti, acconciatisi ormai per 
manifesto tornaconto a un nuovo 
indirizzo di vita, rinunceranno 
per sempre anche al nomadismo, 
per: rimanere nei luoghi dove il 
governo ha scavato pozzi. per 
loro, ha costruito per loro nuovi 
edifiat' religiosi ‘ed’ ha: organiz: 
zato scuole e ambulatorî; dove, 
in' una parola, un sicuro benes- 
sere, per quanto relativo, si è 
affermato con tutto il suo per- 
suasivo valore. 

Vaste semine di cereali, estese 
piantagioni arboree e imponenti 
costruzioni rurali‘segnano lo svi 
luppo di’in’attiviti considere. 
vole, per opera di coraggiose 
aziende cui non mancherà di ar- 
ridere, in prossimo avvenire, un 


prosperoso successo. Queste aziende che 
per prime hanno affrontato il rischio 
della colonizzazione, in tempi non ancora 
del tutto propizî per un metodico e proficuo 
lavoro, sorrette dalla vigile assistenza del 
Governo, non tarderanno ad avere il premio 
del loro ardimento e della loro tenacia. La 
fertilità dei terreni e le buone condizioni 
dell'ambiente non smentiranno le favorevoli 
previsioni dei tecnici e le testimonianze auto- 
revoli degli storici antichi, cui dànno con- 
ferma i monumenti che ritornano giornal- 
mente alla luce. 

Ma per meglio adeguarsi ai primi risul- 
tati dell'esperienza compiuta, l'opera della 
valorizzazione assume ora un indirizzo nuo- 
vo e originale a traverso un apposito ente, 
che è rapidamente passato dagli studî al- 
l'attuazione di un vasto programma di co- 
lonizzazione demografica. 

Questo ente autonomo, che ha un proprio 
diretto finanziamento, provvederà a ripartire 
le. più fertili zone tra famiglie di coloni, 
scelte nelle diverse regioni d'Italia, le quali 
saranno aiutate e sorrette nel lavoro di re- 
denzione della terra, di cui diventeranno li- 
bere proprietarie nel giro di pochi anni. 

Così, accanto alle grandi aziende, con or- 
ganizzazione e attrezzatura industriale, sor- 
geranno e si moltiplicheranno le piccole; ed 
a vicenda si integreranno. 

Le prime famiglie saranno sistemate tra 
poco a Zauia Beda, a Tert e Mrazigh e co- 
stituiranno i nuovi nuclei italiani destinati 
a completare la catena che, da Regina a 
Barce ed El Garib, segna già buon tratto 
della nuova conquista, avanzante anche da 
Derna, verso Cirene, per Ain Mara e Gubba. 
Gli stessi nomi delle ridotte, costruite per 
l'occupazione militare, indicano le tappe della 
colonizzazione. La vita coloniale del resto è, 
sempre e in ogni campo, una dura batta- 
glia per la quale occorrono volontà, resi- 
stenza e fede, qualità che non mancano né 
ai soldati né ai coloni d'Italia. 

Bella è questa regione dell'altra sponda, 
che il mare congiunge all'Italia e il deserto 
separa dall'Africa. Attraversata la breve 
pianura, che circonda Bengàsi e salita la ri- 
pida fronte del gebel, il paesaggio diventa 
subitamente verde di pascoli e di boschi e 
la monotonia dei lunghi profili orizzontali si 
rompe in un pittoresco succedersi di ondu- 
lazioni, che diventano valli imponenti, di mano 
in mano che ci si avvicina alla parte più 
elevata, dove, tra cipressi lecci ed ulivi, sono 
anche più mumerose le vestigia dell'antica 
grandezza, 

Cirene, tesoro d'arte e di storia, si va 
anch'essa trasformando per accogliere de- 
gnamente turisti e studiosi. 


Scuola per indigeni a El Agheila nella Sirtica. 


L'immensa necropoli è stata sgombrata 
dalla popolazione indigena, che vi aveva 
preso dimora, e gli scavi sono proseguiti con 
un fervore che è soltanto superato dalla vi- 
gile cura di non disperdere il più piccolo 
frammento di documenti che richiamano l'at- 
tenzione degli scienziati di tutto il mondo. 
Chi non ricorda l’ammirato stupore che su- 
scità: la scoperta’ di una:stele; marmorea. re. 
cante incisa una memorabile serie di lettere 
di Augusto, monumento insigne della sag- 
gezza del governo di Roma? E quella del 
testamento di Tolomeo Neoteros, re di Ci- 
rene, che lascia ai Romani il regno che a lui 
spetta? 

Questa solenne testimonianza di un fatto 
da più d'uno già messo in dubbio o considerato 
audace falsificazione, venne alla luce nel- 
l'agosto del ‘29 quando pareva che ancora 
una volta gl'intrighi della Senussia potes- 
sero rifiorire, e fu quasi un monito a riven- 
dicare, con volontà inflessibile, il diritto im- 
prescrittibile di Roma. 

Le rovine dell'area sacra, dinànzi alla 
fonte di Apollo, sembrano tornare alla vita 
da poi che, sui luoghi stessi ai quali erano 
destinati in origine, vengono sistemati i gruppi 
marmorei, le statue, i bassorilievi, e tutti 
gli ornamenti architettonici per cui furono 
celebri in ‘ogni tempo i monumenti della 
greca città, 

Le sculture portate già a Bengàsi, dove 
costituivano un patrimonio di insigne valore, 
sono state rimandate lassù, dove, con le 
numerosissime iscrizioni e con le monete e 
medaglie bellissime, contribuiranno a fornire 
la documentazione magnifica di una civiltà 
il cui splendore è durato più che dieci secoli. 

Ed anche questo è dovuto alla energica 
volontà del generale Graziani il quale, non 
immemore delle tradizioni romane, ha voluto 
dedicare alla ricostituzione e conservazione 
di tanto cospicua ricchezza, la sua fervida 
passione organizzatrice che supera ogni osta- 
colo e vince ogni resistenza. 


Sull'alto della collina dove affiorano, non 
ancora esplorate, le rovine del grande tem- 
pio, è bello sostare, all'ora del tramonto, 
quando i colori del cielo e del mare mutano 
in rapida vicenda e vagare con gli occhi e 
con la fantasia lungo i profili suggestivi del 
paesaggio mirabile. 

A occidente la ripida scarpata rocciosa 
si stacca sul cielo ancor chiaro mentre già, 
ad oriente, l'orlo del gebel si perde nella 
notte, verso Derna e Tobruch lontane. A 
sud salgono, contro le prime stelle, le lievi 
ondulazioni del non lontano displuvio, dietro 
il quale l'altopiano discende e la vegetazione 
a poco a poco scompare, per lasciar posto 
alla steppa, che confina con i 
deserto. Lontano la fantasia sco- 
pre le oasi di Augila, Gialo e 
Giarabub: più lontano ancora 
Cufra, circondata di sabbie. Su 
tutte, all’aura vespertina, sven- 
tola con lieve rumore la ban- 
diera d'Italia, simbolo di civiltà 
e di fede. 

Perché di lassù si possa go- 
dere di questa superba visione, 
perché si possa sentire l'orgoglio 
delle belle strade che si sno- 
dano dominatrici fra tamerischi 
e ginepri, perché si possa final- 
mente provare la gioia del la- 
voro fecondo, quante giovani 
vite si sono immolate su roc- 
ciose pendici, tra boschi insidiosi, 
in plaghe desertiche! 

Ma ora anche tutti i Caduti 
riposano più contenti, poiché il 
Re porta a loro l'omaggio ri- 
conoscente della Nazione. 


FABRIZIO SERRA 
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LE DRAMMATICHE RICERCHE DEI NAUFRAGHI DELL’“AKRON, 


bile militare J. 3, avvenuto 


du- 
violenza delle raffiche. 


lempestose per salvare l'equipaggio del J) 5. 
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Tullo M. 
(1882-86). 


Giovanni Visconti Venosta 
(1886-1906). 


Leupoldo Pull 
(1906-1913). 


Arrigo Boito 
(1915-16). 


I PRESIDENTI 
DELLA SOCIETÀ 
DEGLI AUTORI 
DALLA 
SUA FONDAZIONE 


A OGGI. 


Augusto Ferrari 


(1919-1920). 


Vincenzo Morello 
(1926-28). 


Dario Niccodemi 
(1921-25). 


Dino Alfieri 
(in carica). 


Roberto Forges Davanzati 
(1929-33). 


I CINQUANT'ANNI DELLA 


SOCIEFÀ DEGLI AUTORI 


Le Società Autori'ha compiuto i suoi primi 

cinquant'anni di vita. Ecco un'occa- 
sione per parlarne, storicamente, nella suc- 
cessione dei suoi presidenti, dei suoi diret- 
tori, delle sue residenze: doveroso ricordo 
per le persone che diedero alla Società, cure, 
attività, passione. 

Dall'anno di sua fondazione, dieci presi- 
denti effettivi: il primo Tullo Massarani 
(1882-86); poi, Giovanni Visconti Venosta 
(1886-1906); Leopoldo Pullé (1906-1913); 
Arrigo Boito (1913-1916); Marco Praga 
(1916-1919); Augusto Ferrari (1919-1920); 
Dario Niccodemi (1921-1925); Vincenzo Mo- 
rello, presidente e commissario (1926-28); 
Roberto Forges Davanzati, commissario e 
presidente (1929-1933); in carica, Dino Al- 
fieri. Due presidenti onorari: Cesare Cantù; 
e, dopo un lungo interregno, Gabriele d'An- 
nunzio. 

Di direttori, sette: Giuseppe Soldatini, 
Giuseppe Giacosa, Marco Praga (dal 1896 
al 1916), Sabatino Lopez, Franco Fano, 
Alessandro Varaldo, ed attualmente, Fran- 
cesco Fedele. 

Di yice-presidenti, al primo, Emilio Treves, 
seguirono Enrico Rosmini, Ulrico Hoepli, 
fano Interdonato, Augusto Ferrari, Àr- 

i, Giuseppe Gal- 


rigo Boito, Giovanni Buzz: 
lignani, Umberto Giordano. 

La prima sede della Società, fu nel pa- 
lazzo Pullé, ora Ponti, in via Brera n. 19; 
la seconda nel palazzo Silvestri, monumento 
nazionale, Corso Venezia n. 16; terza sede, 
in Corso Venezia n. 6, angolo via Mon- 
forte; ed ultima sede milanese, nel pala 
zetto proprio, in via S. Andrea n. 9. Pro- 
gressione ficativa, dalle due prime stan- 
zette iniziali, al palazzo pro- 
prio, sia a Milano che, ora, 
a Roma. 

Ecco, in breve, la storia 
esteriore della Società Au- 
tori, ma non tutta la sua ve- 
ra, essenziale, intima storia, 
quella istituzionale, che ver- 
remo esponendo ed illustran- 
do forse per la prima volta, 
in un articolo, per il pub- 
blico. 


Narrare la vera storia 
della Società Autori, equi- 


vale narrare le vicende com- 
plesse, e spesse volte bat- 
tagliere, del teatro dramm 
tico italiano, per affermar: 
in patria, aver dignità e pos- 
ilità di vita economica e 
perciò di produzione, conqui- 
stare posizioni, emergere, af- 
fermarsi, decadere di nuovo. 
E in questa opera balzerà 
la personalità di un direttore- 
autore, irruente, volontaria, tenace, autori- 
taria, vittoriosa: quella di Marco Praga. 
Procediamo con ordine. Il diritto d'autore, 
è tutelato dal Codice Civile, art. 457, che 
dal 1865, dispone: “Le produzioni dell’in- 
gegno appartengono ai loro autori secondo 
le norme stabilite da leggi speciali,, Le 
leggi speciali furono due, del 1865, del 1875, 
prima della fondazione della Società Autori; 
c'erano cioè le leggi, ma non gli autori or- 
ganati per ottenerne l'applicazione. Quando 
in seguito alla terza modifica del 18 mag- 
gio 1882, si procedette alla pubblicazione 
del Testo Unico delle Leggi Speciali, venne 


fondata nello stesso anno la Società Autori, 
che nella prima sua forma ebbe il titolo di 
“Società per il riconoscimento del diritto 
d'autore ,; titolo inesatto, poiché il ricono- 


scimento era teoricamente perfetto da anni, 
mentre il problema era di attuarlo, cioè 
farlo valere patrimonialmente. Però il Testo 
Unico portava alcune nuove disposizioni, 
che furono, in Italia la vera fonte propul- 
siva della Società e della sua caratteristica. 
Infatti (come spiegava il ministro dell'Agri- 
coltura Domenico Berti, in una circolare 
fondamentale dell'ottobre 1882, ai prefetti, 
sulla applicazione delle nuove leggi sui di- 
ritti spettanti agli autori delle opere del- 
l'ingegno) venivano per la prima volta ema- 
nate “alcune disposizioni intese a tutelare 
in maniera più efficace i diritti spettanti agli 
autori di opere adalte a pubblico spettacolo ,. 
Così si iniziava quella figurazione giuridica 
specializzata di autore, da genericò produt- 
tore di opere dell'ingegno a produttore di 
opera da spettacolo. E siccome gli autori 
di teatro potevano essere di due categorie, 
quelli di opere liriche e di teatro dramma- 
tico; essendo i primi, per la particolare loro 
produzione, già da lungo tempo tutelati nei 
tradizionali contratti cogli impresari prima 
e poi cogli editori specializzati, mentre l’au- 
tore drammatico era totalmente privo di 
tutela; per necessità logica la nuova Società 
si orientò dove la portava la legge ed il 
bisogno, cioè verso la produzione dramma- 
tica e verso le composizioni musicali par- 
ziali, dando origine alle due branche tuttora 
izio e formanti ancor ora la princi- 
ità della Società, cioè l'esazione 
i dell'arte drammatica ed operetta, 
e quella dei piccoli diritti musicali. 
Ma quanto lavoro e quante lotte per at- 
tuare codeste disposizioni! Per dar pratica 
efficacia al precetto legale, che “niuno può 


La prima sede milanese della Società in Via Brera 19. 


eseguire tali opere senza il consenso dell’auto- 
re», la nuova legge statuiva che “la prova 
scritta del consenso dovrà essere presentata 
e rilasciata al prefetto della provincia, che, 
in difetto, sulla dichiarazione della parle, proi- 
birà la rappresentazione o esecuzione ,. Ot: 
timo passo innanzi. Ma quale ostacolo quella 
dichiarazione della parte! Infatti, nonostante 
la legge, Paolo Ferrari, nel 1885 — come ha 
narrato Lopez qui sulla “ Illustrazione , del- 
l'aprile 1916 — era costretto a diramare a 
titte le Prefetture del Regno una circolare 
nella quale l'illustre drammaturgo nazionale 
informava i prefetti che, o i funzionari erano 
trascurati nella tutela dei diritti di autore, 
o, forse, piuttosto, capicomici e impresari, 
trovavano modo con qualche frode di sot- 
trarsi alla vigilanza delle autorità; e con- 
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cludeva: “Se i miei diritti fossero tutelati, 
e capicomici e impresari non potessero re 
citare cose mie senza mio permesso, con 
tante produzioni da me pubblicate, con circa 
centotrenta compagnie drammatiche italiane, 
e con più di duecento teatri, potrei compu- 
tare che, recitandosi ogni giorno in Itali 
due mie commedie, e supponendo che queste 
non mi rendessero che sole lire 15 caduna, 
ne avrei una rendita di circa novecento lire 
al mese; dove invece a cagione delle sud- 
dette ruberie, non incasso che due o trecento 
lire all’anno!, Notizie preziose! Nel 1885 
lavoravano in Italia 130 compagnie, in due- 
cento teatri; ma la Società Autori, fondata 
dal 1882, non funzionava ancora. Paolo F 
rari non guadagnava che trecento lire 


ancora in uso oggi, dato dall'autore 0 da chi 
per 7, cioè dalla Società. Sino ad ora, l'au- 
tore che volesse tutelarsi, doveva correr 
dietro alle compagnie, intentare processi di 
esecuzione abusiva, singolarmente, azione pra- 
ticamente impossibile; oppure, se osata e 
tenta naufragante nel risultato di farsi 
boicottare dalle compagnie, che non avreb- 
bero mai più rappresentato il solerte au- 
tore, tutelatore di se stesso. Infatti nella 
suddetta circolare troviamo il primo elo- 
gio ufficiale della “Società Autori, defi- 
nita dal ministro, *4enemerita, non avendo 
scopo di lucro,. — Ma la trovata non do- 
veva ancora funzionare a dovere, perché 
altre due circolari del Ministro Barazzuoli 
del 1895, ripetono gli stessi provvedimenti, 

più energicamente : * Invito i Signori Pre- 


L'attuale palazzo della Società, a Roma, in Via Valadier. 


no! Infatti il Ministro Grimaldi, con circo- 
lare 20 luglio 1885, lamentava la rilassatezza 
delle autorità circa la applicazione della legge 
pur ricordando che l'azione penale di tutela 
deve essere esercitata d'ufficio. Ma le opere 
da tutelare erano quelle comprese “negli elen- 
chi pubblicati nella “ Gazzetta Ufficiale, ogni 
quindici giorni, ! E chi mai leggeva allora 
ogni quindici giorni la “Gazzetta Ufficiale , 
cogli elenchi delle opere tutelate? Ancora 
la legge non ‘operava. C'era il sassolino nel- 
l'ingranaggio. È pure nella Società Autori 
lavoravano i giuristi. Il primo costruttore, da 
salutare con tutti gli onori, fu l'avv. Enrico 
Rosmini, giustamente ricordato dal Franchi 
nel suo ottimo ‘manuale. Primo passo giuri- 
dico efficace fu la richiesta del riconosci- 
mento giuridico della “ Società Italiana degli 
Autori ,, cioè creazione della sua persona- 
lità giuridica che le dava modo di essere 
soggetto di diritti e stare in giudizio. Poi, 
pubblicazione della prima raccolta italiana 
di leggi e convenzioni internazionali concer- 
nenti la proprietà letteraria ed artistica, in 
quattro volumi, a cura della Società e ad opera 
del Rosmini; ed infine, per le sollecitazioni 
continue di una Società che cominciava a 
rappresentare i proprî soci autori, poiché 
messa in condizione di farlo, ecco il suggeri- 
mento della trovata pratica, consacrata in 
una circolare del 1891 del Ministro Chi- 
mirri, con provvedimenti per ovviare alle 
rappresentazioni ed esecuzioni abusive: si 
ordinava cioè alle guesture di non concedere 
il visto per i manifesti di qualsiasi spetta- 
colo, qualora non venisse presentato il con- 
senso scritto dall'autore o da chi per esso. 
Ecco come veniva creato il famoso permesso, 


fetti a disporre ch . = Dunque ma 
cava ancora una rotella! Le leggi e le 
circolari abbondavano, ma.... Bisogna 
giungere ad una svolta decisiva, e ci si 
arrivò colla circolare del Ministro de 
l'Interno, del 16 febbraio 1897, che rac- 
comandava degli agenti di nuovo conio 
“La Società Italiana degli Autori ha 
nominato proprii agenti o rappresentanti 
in tutti i principali centri del Regno, allo 
scopo di impedire le infrazioni dei di- 
ritti degli autori e della legge che li tu- 
tela. Raccomando perciò alle SS. LL. di 
prestare ai suddetti agenti il necessario 
appoggio, a che i diritti ad essi affidati 
siano efficacemente protetti e vengano 
osservate le prescrizioni della legge., 
— Per applicare la legge, occorsero 
"gli agenti della Società w. 

Solo nel 1897 la Società cominciava 
veramente ad 
dalla fonc 


operare, a quindici anni 
zione! Come mai? Nell'anno 
precedente, aveva assunto la Direzione 
Marco Praga. 
Fu detto e scritto 
era ragionier ionat, ; 
e come tale avesse potuto mettere or- 
dine nelle cose sociali. Certo. Sapeva di 
conti e di bilanci. Ma non bastava. Egli 
ebbe anche un istintivo intuito giuridi- 
co, in quanto vedeva le necessità e sa- 
peva trovare l'azione e la coazione per 
risolverle. Era insomma, in arte e nella di- 
rezione della Società, un creatore. E quale! 
E nella creazione della forma istituzionale 
della Società Autori, come vedremo, fu an- 
che un precursore. Subito egli si appog- 
giò ai giuristi, coordinando la consulta le- 
gale, iniziata dall'avv. Rosmini, completata 
poi cogli avvocati Augusto Ferrari, profes- 
sor A. Porro, e particolarmente da Ferruc- 
cio Foà, specialista notissimo, consigliere so- 
ciale ascoltatissimo, continuatore e anima- 
tore del Bollettino che fu la prima raccolta 
italiana di giurisprudenza specializzata nelle 
questioni del diritto d'autore. 
Organato l'ordinamento sociale, bisognava 
volgerlo ad un fine. In ciò Marco Praga fu 
ande direttore e grande italiano. La sua 
finalità fu di potenziare il teatro nazionale 
e la produzione degli autori italiani, sopra 
tutto e sopra tutti; mettendo intanto ordine 
nelle cose teatrali, anche nolenti tutte le 


sazietà che Mar- 


medie, tutti i pezzi musicali, che venissero 
rappresentate ed eseguiti nel Regno, dove- 
vano essere tutelati dalla Società, sola re- 
sponsabile, ma sola a comandare. Concetto 
corporativo. La lotta fu vivacissima. Durò 
tutto il periodo della direzione del Praga, 
il quale la vide compiuta solo quando egli 
fu presidente, il più degno di quanti abbia 
mai avuto la Società, perché il più fattivo. 
Ma per ottener potenza ed ordine, bisognava 
che la Società avesse anche un contenuto 
spirituale. Infatti, in tutte le modifiche de- 
gli Statuti, non venne mai abbandonato il 


Marco Praga 


Direttore dal 1896 al 1916, © Presidente dal 1916 al 


concetto di /u/ela morale del diritto di au- 
tore, premessa a quel 

Gli avversari di M 

culatori e commercianti pi 

drammatico, si difesero ritorcendo l'accusa, 
che anch'egli fosse uno speculatore. No. Egli 
non fece mai affari suoi, ma solo quelli del 


Società, sempre. Infatti morì non ricco, dopo 


iuseppe Soldatioi. seppe Giacosa. 
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“CAMPO DI MAGGIO,, SULLE SCE 


STO DRAMMA DI FORZANO SU 


ic 


Qu 


SUI PALCOSCENICI DI BUDAPE 
23 CORR. VA IN SCENA, AL BURGTHEATER DI 
STOSA CORNICE S 


ZIONE DI GEZA HERCZEG E MANS SASSMANN. 
— SCELTI TRA I PIÙ CELEBRATI ATTORI TEDESCHI — È WERNER 
KRAUSS, QUI SOPRA EFFIGIATO COME NAPOLEONE. n 


aver molto lavorato. Egli voleva la Socie 
degli Autori più forte di tutti, perché po- 
tesse difendere anche contro i nolenti, pi- 
gri, incapaci soci italiani, i loro interessi non 
solo economici, ma sopratutto morali: di di- 
gnità, di nazionalità, di fierezza, di solida- 
rietà, di indipendenza economica e perciò 
arfistica, con la nobile finalità lontana che 
la “Società Italiana degli Autori, potesse 
divenire un giorno, non a parole, ma a fatti, 
la “Società degli Autori Italiani . Morì con 
questa speranza, e con questo rimpianto. 
Ma, come dissi, nella creazione istituzio- 
nale fu anche un precursore. Ecco come 
Egli sapeva che senza ordine nulla era pos- 
sibile. Dunque prima di tutto, ordine in tutto, 
anche imposto dittatorialmente. Infatti fu 
sempre dittatore, dalla direzione. Perciò 
molto amato e molto odiato. Ma perciò co- 
struttore. E perché il mondo del teatro 
drammatico avesse ordine, bisognava che uno 
comandasse perché tutti potessero lavorare 
in pace e serenità, non insidiati da prepo- 
tenze individuali, da interessi privati consor- 
ziati, da posizioni di monopolio. In conse- 
guenza, lotta contro il repertorio estero mo- 
nopolizzato, lotta contro il monopolio delle 
compagnie, lotta contro i consorzi degli 


Î ERCOLE LUICI 
i MORSELLI 


ARIO DI MUSSOLI 
IL GRANDE SUCCESSO IN ITALIA È GIÀ APPARSO, TRA VIVI CONSENSI, 
T, WEIMAR, PARIGI E LONDRA, IL 
VIENNA, IN UNA FA 
NICA CURATA DAL RBBBELING E NELLA TRADU- È 
TRA GLI INTERPRETI per la prima rap- 


BELFAGOR 


edifici-teatri; ma lot- 
NE VIENNESI ta anche contro il 
prepotere di singoli 
e vincoli alla li- 
ione del 


soci, 
bera. disposi 
repertorio anche del- 


lavoro 


onale e delle a- 
ziende  capocomicali. 
Il repertorio doveva 
essere in polere della 
Società. A_lei sola il 
diritto di concederlo 
o rifiutarlo. Purtrop- 
po oggi tutti sanno 
come codesta sana 
norma abbandonata, 
abbia portato alla ro- 
vina del capocomica- 
to, alla disoccupazi 

ne teatrale, alla im- 
possibilità di organa- 
re compagnie con si- 
curezza di lavoro e di 
stabile occupazione 
per gli attori. Praga 
aveva previsto. Egli 
vide come l'esercizio 
integro del diritto di 
proprietà dell'autore 
e degli aventi causa, 
concesso sino all'arbi- 
trio e all'azione di 
monopolio, avrebbe 
portato danno gravis- 
simo ai lavoratori del 
teatro. Orbene, ai fi- 
ni comuni, perciò cor- 
porativi e nazionali, 
questo potere singolo 
di stretto dispotico 
diritto di proprietà 
era stato limitato nel 
Regolamento coll’art. 
11: “Il Socio può ri- 


CHE DOPO 


servarsi esclusiva- 
mente il diri 
gliere gli interpreti 


to di sce- 


presentazione e per 
lo Moritz) la prima ripresa in 
ogni piazza,; e in 
relazione coll'art. 14: 
“Non è in facoltà 
di ogni singolo socio, d'imporre che sia vie 
tato il vecchio repertorio di cui è autore o 
proprietario a chi ne chieda il permesso di 
rappresentazione. , Ora siccome tutti i soci, 
per l'art. 9, dovevano affidare alla Società 


tutte le loro opere composte o comperate e 
da comporre o di nuovo acquisto, la Società 
un potere di regolarizzatrice dello 


aveva cos 
spettacolo, in vantaggio della comunità, un 
forza coesiva e morale insieme, ed una ca- 
ratteristiga corporativa e, direi, fascista, ante 
lettera. È un merito che oggi, a Marco 


Praga, abbiamo il dovere di riconoscergli. 
Adesso, di fronte a quelle nobili disposi- 


zioni. coercitive dell'arbitrio del singolo, ab- 
biamo invece .il disposto dell'art. 29, che 
permette: “Per ogni opera affidata alla tu- 
tela della Società, l'iscritto che l'ha dichi. 
rata, può riservarsi esclusivamente la facoltà 
di concedere o negare, sempre per il tra- 
mite della Società, il permesso di rappresen- 
fazione anche se l'opera è passata nel vec- 
chio repertorio. , La Società fu così esautor 
ta, svuotata, privata di ogni forza e prestigio. 
Non è possibile che non si ritorni allo spi- 
rito corporativo e fascista delle prime dispo- 
sizioni. E nella forza delle cose, contro tutti 
gli interessi coalizzati dei singoli. Ma que- 


Arcidiavolerià in 4 atti, a cura e 


con introduzione di Tomaso SiLLanI L. 15 


sto solo particolare può dimostrare di quale 
altezza inspiratrice e di nobile finalità fosse 
l'opera direttrice di Marco Praga. E quale 
tappa, nella storia dello svolgimento istitu- 
zionale della Società Autori, egli abbia se- 
gnato. Gli esempi di codesto concetto uni- 
tario che governò l'opera sua, sarebbero pa- 
recchi. Tutto lo Statuto concepito da Lui, 
autore-direttore, cioè competente e conosci- 
tore delle necessità della vita e del com- 
mercio teatrale, conoscenze che non, si im- 
provvisano ma si acquistano col lungo la- 
voro e coll'esercizio della professione di au- 
tore doppiato di mentalità ed abito ammi- 
nistrativo e. giuridico; tutte le disposizioni 
statutarie per la definizione del socio pro- 
fessionista, dei suoi obblighi e diritti, della 
compagine e del funzionamento della Società, 
non sono state superate. Quando furono 
mutate, al vaglio della realtà si possono 
dimostrare inferiori. 

E l'ordine portato nel mondo del Teatro, 
dalla Società Autori così concepita ed at- 
tuata, fu magnifico di opere. La produzione 
teatrale nazionale, e l'organismo delle so- 
tà capocomicali produttrici dello spetta- 
colo, nel ventennio della direzione e poi della 
presidenza di Marco Praga, trovarono il cli- 
ma del maggior perfezionamento. Compagnie 
bene organizzate; rotazione logica di esse e 
delle novità; lavori nazionali ben presentati 
e bene accolti; la produzione italiana inten- 
sificata; possibilità all'avvento delle nuove 
forze giovanili; il reclutamento e l’insegna- 
mento degli attori nuovi perseguito regolar- 
mente; il clima insomma, favorevole, creato 
e mantenuto. Quattro grandi successi tea- 
trali segnarono quegli anni: Come le foglie, 
Romanticismo, Figlia di Iorio, Cena delle” Beffe. 
E quattro grandi successi, in venti anni, non 
sono pochi! Suscitano energie, speranze, at- 
tività, fervore di creazione nuova. Questo 
ha potuto creare una Società Autori ben 
organata e competentemente diretta. Nel 
tracciare la sua stori, linee sintetiche, bi- 
sognava affermarlo e dimostrarlo. Gli autori 
italiani, proprio in questi ultimi tempi, si 
risvegliarono polemizzando. Non basta. Bi- 
sogna ricercare, nella storia della nostra 
Società, le vie nuove da seguire; e trovarle 
in relazione ai tempi nuovi. 


E c'è il faro di guida. L'alto magnifico 
potente insegnamento mussoliniano consa- 
crato nella Carta del Lavoro. 

La strofe ottava, poiché per me la Carta 
del Lavoro è un immenso nuovo modernis- 
simo canto civile ed una lirica perfetta; 
a proposizione, dico, ammonisce: “ Le 
sentanze di coloro che esercitano una 
libera professione o un'arte e le associazioni, 


di pubblici dipendenti, concorrono alla tutela 
degli interessi dell'arte, della scienza e delle 
lettere, al perfezionamento della produzione e 
al conseguimento dei fini morali dell'ordina- 
mento corporativo. , Dunque l'art. 2 dello Sta- 


tuto oggi vigente, che afferma: “ La Socie 
ha per scopo l'esercizio e la tutela giuridica 
ed economica del diritto di autore,, e che 
ha abbandonata la /utelà morale del prece- 
dente, forse intendendo che questa sia sot- 
tintesa in quella giuridica, il che non è; deve 
intonarsi all'insegnamento di Benito Mus- 
solini e cioè alla Carta del Lavoro, così: 

“La Società ha per iscopo la tutela mo- 
rale, giuridica e l'esercizio corporativo ed 
economico del diritto d'autore ,. 

E poi agire in conformità. Sarebbe il mi- 
glior modo di solennizzare il primo cinquan- 
tennio della Società, fascistizzandola vera- 
mente. 


NINO BERRINI 


T.T\T.- Milano 
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É ali 


Csi 
RO, 


e 


Da qualche tempo, dopo secoli e secoli 


viene messa in stato d'accusa o almeno 


Tecnica moderna al servizio dell'antica febbre 
d'oro sulle rive del Lago Minisinakwa, nel cuore del 


monetarie, la sua vecchia “febbre, è ben lontana dall'essere scomparsa dal mondo, 


Eldorado. 


incontrastato dominio dell'economia mondiale, l'oro vede 


posta in seria discussione la sua autorità. Ma mentre nei severi studi degli economisti la sua opera 


freddamente esaminata fra critiche e ricerche di nuove basi 
se dalle soli- 
tudini semiboreali 


dell'America tore 


nano a giungerci 
notizie che ci ri- 
chiamano ai tem- 
pi delle grandi 
scoperte auree del 
Klondyke e della 


California, dei 


clamorosi ruabea 
del "49 e del ‘98 
Oggi è l'Ontario 
che chiama i cer- 
catori d'oroall'av- 
ventura come i 


personaggi di Jack 


London 
dunque 
da allora 


Null 


imbiato 


che l'aeroplano fa 
seria concorrenza 
alla slitta, e che la 
“Febbre dell'oro, 
non sfugge più 
all'obiettivo. 


— In un quartier generale di cercatori, sul teatro delle operazi 
tori dei nuovi giacimenti auriferi (11 secondo da destra), fra i suo: 


il lago Duck: Stan 


rei al richiamo dell'oro. 


Un cercatore d'oro sul 
ley Sheppard. 


mento-base tra le foreste di Kenty Camp, a 43 miglia da Gogania. 


niotra: La miniera della Roccia Bianca, presso il lago Wasapiki. 


Kent, uno de- 
gni d'avventura. 
pafie BF. A. 
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( I N | M A MARIO .CAMERINI © DELLA PRUDEN 
NON È MAI TROPPA... E CHI MI BACIA? 


O DELL'IMMORALITÀ CINEMATOGRAFICA. 


nque anni or sono qualcuno mi invitò ad 
assistere alla visione privata di Rotaie, 
un film di, Mario Camerini. 

— Grazie, non vengo, 

— Perché? 

Von stimo Camerini: è uno dei soliti 
mestieranti che infestano il cinema italiano. 

— Ma.vieni a vedere, può darsi che... — 
Mi lasciai trascinare, convinto che mi sarei 
annoiato e infastidito. Imparai invece ch 
questo mondo, prima di trinciare dei giudiz 
bisogna far come San Tommaso e che la cri 
tica, soprattutto quella cinematografica, de- 
v'essere una specie di Corte d'Appello pronta 
ad accogliere ed a rivedere anche le sen- 
tenze passate in giudicato. 

La prima parte di Rofaie, ultimo film muto 
dell'editoria italiana, mi piacque. La prot 
gonista era Kathe von Nagy, ancora alle 
prime armi; oggi, trionfatrice e vedetta dello 
schermo tedesco, mi fa spesso rimpiangere 
queste sue immagini, ormai lontane e sbia 
dite: non l'ho più vista così sincera, così 
umanamente bella, come in questo film; e 
Maurizio d'Ancora, allora giovanissimo de- 
buttante, non ha certo progredito. L'episodio 
dei due poveri giovani che si rifugiano in 
uno squallido albergucéio e decidono di fi- 
nirlà con la vita, era descritto in un’ammi- 
revole sequenza; bello, davvero bello quel 
loro smarrimento nella sera piovosa, e il de- 
solato amore, il timido ingresso nell'albergo, 
gli ultimi baci e, infine, il colpo di vento che 
spalanca la finestra, esatta rapida allegoria 


Elsa De Giorgi e Mino Doro în Z'amerò sempre di Cameri 


della vita che li riprende e l'induce alla spe- 
ranza. Sbagliata da cima a fondo la seconda 
parte dell'avventura; ma avevo visto quanto 
mi bastava per mutare radicalmente opinione 
sul conto di Camerini e per scriverne — fui 
l'unico forse — con un fervore di cui sono 
avarissimo. Grazie al cielo, il nostro autore, 
in questi cinque anni di confusa e, spesso, 
deplorevole esperienza italiana, ha continuato 
a coltivare con amore e soprattutto con se- 
rietà il suo piccolo ma fiorito orticello. Quel 
volterriano orticello che, anche nel migliore 
dei mondi, bisogna zappare, sarchiare, inaffia- 
re, sul buon esempio di Candido, perché quan- 


ZA, CHE 


do l'uomo fu messo nel giardino 
dell'Eden, vi fu ul operaretur 
eum; figuriamoci nel cinema ita- 
liano dove alligna tanta erbaccia 
tenace, che ha la stessa sorpren- 
dente vitalità delle ortiche, della 
cicuta e della gramigna. Pure non 
sono i peggiori quelli che mi pro- 
curano tanti patemi d'animo: i 
peggiori, anche se sfornano film 
a ripetizione e se guadagnano mi- 
lioni, non interessano : esercitano 
un equivoco mestiere di cui, tut- 
t'al.più, deve occuparsi chi tu- 
tela la pubblica moralità. Sono 
invece i migliori, chi stimo, chi 
amo, chi mi ripaga, a quando a 
quando, di tante umiliazioni, quel- 
li che seguo e attendo, ad ogni 
nuovo film, con ansia e trepida- 
ione: un loro errore, una loro 
sconfitta mi addolorerebbe come 
fosse mia. Camerini, in Figaro 
e la sua gran giornata e ne 
Gli uomini, che mascalzoni! non mi ha dato 
dei dispiaceri e, grazie a questi due film, gli 
perdono volentieri l'ultimo episodio della 
trilogia di Armando Falconi dove, come a 
farlo apposta, si sono sciupate le grandis- 
sime risorse di un attore che non solo è un 
piacevolissimo comico ma è soprattutto un 
potente caratterista: Ramperti, in una delle 
sue ultime rubriche, ha messo le cose a po- 
sto ed io sottoscrivo a due mani. 


a Ca 
merini non capisco 
perché, dopo il su 
cesso di Z'igaro, e 
non abbia proseguito 
per quella via: se il 
inema italiano può 
osare, sia pure con 
infinite cautele, an- 
che l'operetta, 
strada da battere, 
l'iniziativa da perfe- 
zionare è proprio 
quella indicata da 
Camerini e certo non 
le piatte e volgaris- 
sime imitazioni di 
lavori stranieri. E 


se Camerini accetta 
un mio consiglio provi, 
prima di rimettersi al 
lavoro, a far tesoro 
delle ultime esperienze 
straniere ed a creare, 
nello stile di Figaro, 
una italianissima e ge- 
nuina operetta cine- 
matografica: è l'unico, 
in Italia, che può ten- 
tare e riuscire. 

Ciò non significa sfi- 
ducia per l’altro ge- 


lsa De Giorgi. 


nere di film che egli ha realizzato, al con- 
trario! Rolaîe, Gli uomini, che mascalzoni? e 
quest'ultimo: Z'amerò sempre, formano già. un 
trittico organico, svelano un gusto, testimo- 
niano una continuità e una prudenza che 
non è facile ritrovare in altri. 

Taluno pretende che con Camerini — “spe 
cie di Guido Gozzano del film, — non si fa 
un passo avanti; ma il giudizio è ingiusto 
perché si dimentica qual'è l’obiettiva situa- 
zione del cinema italiano, cioè le sue effet- 
tive risorse umane, e, soprattutto, il livello 
medio (è assai basso, purtroppo) delle no- 
stre platee. E perché chiedere agli uomini 
più di quanto onestamente ci dànno? Ca- 
merini del resto non ha dato poco, e se gli 
altri avessero seguito il suo buon esempio 
qualche passo si sarebbe fatto: nessun re- 
gista italiano, invero, ottiene dagli attori 
quello che il Nostro sa ottenere con una pa- 
zienza di certosino: ma i critici, pur lodan- 
do il suo penultimo lavoro, si sono scordati 
di far toccare con mano al rispettabile pub- 
blico che cosa ha saputo ricavare Camerini 
da un'attrice inerte e inesperta come Lia 
Franca (e nemmeno si sono ricordati di 
farlo confrontando la Von Nagy di Rotaie 
con quella dell'operette tedesche 1). Pure la 
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critica cinematografica, se non vuol essere 
un gratuito commento, deve affrontare que- 
sti paragoni, l’unica misura, forse, delle 
qualità plastiche dei registi. Non-basta: al- 
tro grande merito di Camerini è l'aver sem- 
pre osservato e curato un rigore ed una 
coerenza narrativa, cioè un ritmo visuale, 
di cui gli altri non hanno la più fievole co- 
scienza, ignorando o tenendo in non cale 
l'intima logica, la misura, la proporzione, la 
simmetria, la cadenza che lega un quadro 
all'altro, una sequenza alla successiva. Ae- 
ciaio di Ruttmann, per esempio, sarà una 
poètica visione, non discuto, ma difetta as- 
solutamente nella proporzione e nello svi- 
luppo degli avvenimenti. Gl' italiani, piuttosto 
deboli nella letteratura narrativa, dovrebbero 
invece dedicarsi con passione, con tutta l'at- 
tenzione possibile ai modi della. narrazione 
cinematografica; non mi sembra quindi il 
caso di scoraggiare e di stroncare l’unico 
che riesce a raccontarci senza enfasi, senza 
interminabili divagazioni poetiche, ma con 
stile piano, ma con onesta semplicità, dei 
casi umani che, certo, non avrebbero intere 
sato né, Eschilo né Shakespeare, ma interes- 
sano e commuovono le folle che si assiepano 
nei cinema più di tanta squisita letteratura, 


passato della fanciulla fosse narrato con 
minore realistica crudezza: dei toni sfumat 
un'atmosfera di sogno avrebbero servito me- 
glio all’evocazione di quei dolorosi ricordi. 
Per il resto, tolta qualche figuretta di ma- 
niera, non posso lagnarmi: arguta e piace- 
vole la descrizione di un negozio di parruc- 
chiere per signora, meno felice lo scorcio 
di quel salotto dove si fatuamente 
con lo yo-yò, cordiale la descrizione della 
festicciola familiare, e bellissima, degna dav- 
vero di antologia, la scena in cui il conta- 
bile innamorato accompagna Adriana: quella 
discesa per le scale è ammirevolmente 
denzata ed anche l'impostazione e lo sv 
luppo dei quadri raggiungono una rara pic- 
nezza figurativa. 

C'è chi ha osservato che il contabile è 
un personaggio troppo meschino perché la 
ragazza s'innamori sul serio di lui. Non è 
vero: quando costui piglia a pugni il sedut- 
tore si redime, in qualche modo, della sua 
pavida insufficienza e diventa un uomo, forte 
del suo amore e del buon diritto. Il Besozzi 
che ha incarnato questo non facile perso- 
naggio lodato: dal ruolo di brillante 
amoroso è passato agevolmente ad una parte 
cosidetta di carattere, e c'è riuscito. Ho avuto 


gioci 
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cia un'edizione italiana chi mi bacia? (nel- 
l'edizione italiana La signorina dal livido blu). 
Scandalizzerò più .di un lettore, ma non 
posso farne a meno: questo genere di film, 
che le censure passano senza il minimo ri- 
tocco e la più piccola osservazione, è 
fra i più immorali. Preferisco della schietta 
pornografia a delle sciocche novellette dove 
invariabilmente si narra di una ragazza sven- 
tata che trova un ricco protettore. Le folle 
hanno bisogno di fiabe per sognare, e sia 
pure. Ma dalla fiaba allo stupido raccon- 
tino dove una girl sciupona indebiceta: e wa 
direttore di teatro, all'orlo del fallimento, 
trovano chi paga le spese, mi sembra quanto 
di più moralmente deleterio si possa offrire 
alle platee che tanto più sono umili e tanto 
più sono ricettive. Le vendette avvengono 
immediatamente, nello stesso film: ché | 
protagonista è una pupattola, il direttore 
del teatro una macchietta che si prolunga 
troppo e finisce per stuccare, il ricco signore 
uno di quei convenzionali ricconi che s'im- 
bambolano dinanzi alla prima venuta c met- 
tono subito mano all'inesauribile portafogli 
Sarà interessante, un giorno, un'analisi quasi 
freudiana di certi film per dimostrare come 
il subcosciente dei loro autori ed editori si 


Un ambiente di 


Il grande cinema, del resto, è di là da 
venire in Italia; accontentiamoci dunque del 
cinema fatto da una’ persona per bene: 
quando le condizioni ambientali saranno mu- 
tate, può darsi che Camerini riesca a darci 
un autentico capolavoro; comunque solo al- 
lora potremo pretendere qualcosa di più da 
chi si è dedicato alla più infelice delle arti 
nel Paese dove essa più infelicemente mena 
una grama € ingloriosa vita. 

Ciò premesso, veniamo a Z'amerò sempre. 
Il soggetto è di Camerini, lodevolissima pra- 
fica che non mi stancherò mai d'incoraggiare 
perché il cosidetto regista cinematografico 
non è un regista ma un autore vero e pro- 
prio; invece di parole, per scrivere i suoi 
romanzi, adopera immagini e suoni. 7 

La trama del film è assai semplice: c'è 
una fanciulla madre, un umile contabile, un 
giovane del bel mondo che ha sedotto la 
ragazza e poi vorrebbe indurla a diventare 
la sua amante. Ma la giovanetta trova ri- 
fugio, protezione e amore tra le braccia del 
suo fimido compagno di lavoro. Il film si 
inizia con una sobria e, per questo, com- 
movente descrizione della Maternità: il pro- 
logo è abbastanza lungo ma non stanca e 
comunque il veloce antefatto che vi s'inse- 
risce, sintesi efficace di una triste. infanzia, 


Fiequilibra subito il film che poi marcia spe- 
dito. Avrei preferito, quando la povera gio- 
vane mamma incomincia a-raccontare della 
sua infanzia, un passaggio visuale non così 
brusco, per dar modo agli spettatori meno 


pronti di capire che tornano molti anni in- 
dietro; avrei pure preferito che il breve 


T'amerò semort 


occasione di confrontare alcuni personaggi 
interpretati da Besozzi per l'edizione it 
na e da Thimig per la tedesca e sono 
ato ben lieto di constatare che il nostro 
attore, più giovane d'anni e di scuola, non 
perde al confronto, anzi ci guadagna perché 
mi è sembrato più spontaneo e vivace del 
collega tedesco. Elsa De Giorgi, bella e gen- 
tile (e così diversa dal tipo, ‘ormai ripu- 
gnante, della diva fatalona e volgare) è al 
suo primo film: se appare incerta e alle 
volte quasi paurosa di trovarsi dinanzi. al- 
l'obiettivo e al microfono, noi ci confortiamo 
pensando che l'inevitabile tirocinio darà buoni 
frutti nel prossimo avvenire: noi abbiamo 
urgente bisogno di attrici adorne'di schiette 
e semplici grazie, e la De Giorgi va amorevol- 
mente incoraggiata. Roberto Pisani ha trat- 
teggiato una spassosissima macchietta di par- 


rucchiere per signora, mentre Mino Doro 
risente, ahimè, e ad onta degli sforzi di 
Camerini, dello stile, se così si può dire, 


schermo italiano 


ark Gable : 
Bonnard. 


dei vecchi gigioni dello 
dicono che somigli a Cl 
sembrato che ricordasse 


me è 


Un utile confronto può essere compiuto 
comparando il film di Camerini con l'ultimo 
di E. W. Emo, ben noto al pubblico ita- 
liano. come . regista della Segretaria privata, 
di Cercasi modella e di Una notte con te. Film 
fortunati, si dice. E se la fortuna e la di- 
gnità di un film e dei loro autori è misu- 
rata con le cifre dei bordereaux, niente da 
obiettare. 

Ecco dunque l'ultimo, di cui si preannun- 


da "Oscar il coifeur, (Scenografia di Gastone Medin). 


insinui e suggerisca alla loro fantasia delle 
situazioni dove il deus ex machina di certe 
intricate ende è sempre il libretto’ di 
assegni di un generoso... coureur de femmes, 

Quiesto film ammesso, chissà perché, al Con- 
corso Internazionale di Cinematografia bandi- 
to con lodevoli intenti dalla Fiera di Milano, 
può interessare soltanto per la presenza di 
Felix Bressart, un brillantissimo attor.comico 
dello schermo e della scena germanica, che 
riesce a tener su, con vivacissimo brio, quel 
personaggio-marionetta che è il direttore del 
teatro. Georg Alexander, ottimo attore, si 
è limitato, in questo film, a dare quello che 
il direttore gli chiedev 


una figura di ma- 
niera. Marion Taal è una principiante: per 
ora ci ha convinto che è soltanto una bella 
ragazza. Non mi curato di un film 
di questo genere se esso, come i precedenti, 
non fosse presentato in Italia come un film 
di sicuro successo finanziario: e può darsi 
che lo sia. 


sarei 


Certo non è questo ciò che può ramma- 
ricarci; la disgrazia nostra è che film come 
La segretaria privata, come Cercasi modella, 
come La teli a, come quest'ultimo, fanno 
scuola. Ecco il guaio! La peggiore produ- 
zione tedesca ci ha fornito dei modelli, ci 
ha spronata l'ispirazione e l'emulazione. Di 
questo dobbiamo arrossire. Se non fosse in 
ballo la dignità del nostro cinema abban- 
doneremmo volentieri al loro destino ed al 
loro successo... di cassetta certi film che 
meritano soltanto quello di cui si acconten- 
tano certe donne. 


ETTORE M. MARGADONNA 
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AUTOMOBILISMO PESANTE 
E TRAZIONE FERROVIARIA 


LEGGERA 


Ecco alcuni interessanti particolari tec 
una nostra grande casa automobilistica, munito di motore a 
massima velocità di 150 km.: dopo i primi risultati si è der 
entrerà presto in regolare servizio, A 


i dei carrelli motori delli 


in esperimento in grande, e pe 
siniutra vi è il carrello del treno cosiddetto Zepp 


LA SCIENZA E LA VITA 


nuove autovetture, A destra vi è il modello italiano, ideato da 
(benzina) da 340 cavalli e capace di imprimere al convoglio la 
to un certo numero di questi treni 
che raggiunge la velocità massima di 


150 km. all'ora: esso è munito di motore Diesel modernissimo (peso ualtario elrca 5 chili per HP) della potenza di 450 HP a 1490 giri. 


D: qualche anno si è vista a poco a poco deca- 
dere quella specie di situazione monopol 
stica nella quale trovavansi lo Compagnie ferrovia- 
rie (statali o private) di forse tutto il mondo: 
tuazione di privilegio creatasi grazie ai vantaggi e 
alle comodità che per decenni la trazione a vapore 
ha sempre offerto su tutte le. altre forme, sia per 
trasporti di passeggeri che di merci, in modo 
particolare poi se si trattava di superare 
grandi distanze. Era però evidente che la 
estensione stessa di questi organismi portasse 
con evitabilmente — una quasi asso- 
luta rigidità di principî, rigidità che non si 
cercava nemmeno di attenuare data la man- 
unico sprone in tutti 
“nuovo, nelle con- 


sé- 


canza di concorrenza, 
i campi allo studio del 
dizioni più vantaggiose. 


AUTOCARRI CHE SEMBRANO TRENI 


(° 


Ma le possibilità tecniche nel campo dei 
motori a combustione interna, accoppiate alle 
particolari circostanze economiche del mo- 
mento, hanno spinto studiosi e costruttori 
verso mete ben definite, ed ecco uscire e 
circolare per le strade (la bontà della nostra 
rete stradale ha anche favorito questo svi- 
luppo) enormi veicoli che sembrano treni 
usciti dalle rotaie, muniti prima di motore 
a benzina e poi di motore Diesel. Furono 
questi ultimi che in modo particolare per- 
misero di raggiungere quella speciale cate- 
goria di autocarri classificati come “ automo- 
bilismo pesante ,, dalle enormi portate (cen- 
tinaia di quintali!): d'altra parte lo sviluppo 
di queste grandi costruzioni venne economi- 
camente avvantaggiato grazie al fatto che i motori 
Diesel bruciano unicamente olio pesante (nafte, re- 
sidui di distillazione dei petroli) di basso’ costo, 
all'incirca dalla metà alla terza parte della ben- 
zina. 

Difficoltà che qualche decina di anni or sono 
sembravano insormontabili, furono vinte per giun- 
gere alla creazione degli attuali Diesel leggeri, e 
senza entrare in dettagli tecnici, possiamo tuttavia 
dire che con l'assennata soppressione di taluni 
organi che avrebbero troppo appesantito il Diesel 
automobilistico, e col raggiungimento di velocità di 
rotazione relativamente alte (1500 a 1800 giri al 
minuto) il peso per HP si ridusse di molto, cosic- 
ché il nuovo motore non si trova ora affatto in 
svantaggio rispetto ai suoi.... confratelli a benzina. 
Oggidì infatti si ottengono pesi di 5 a 10 chilo- 
grammi per HP, ed il lettore al corrente di queste 
cose misurerà certamente gli sforzi per giungere a 
tali limiti. 


IL BINOMIO AUTOMOBILE-FERROVIA 


Ritornando a parlare della ferrovia, fu cosa lo- 
gica che non appena si vide chiaro il pericolo della 
concorrenza tanto nel campo del trasporto di per- 
sone che in quello delle merci (qui forse di più che 
nell'altro), venne la corsa ai ripari, con lo studio e 
l'attuazione di un regime di prezzi e di ‘carattere 
di prestazioni più confacente alla situazione del 


lenza avane. 


vetture, A fianco di ciascuna curva sono 


momento, data appunto la possibilità di scelta — 
da parte del cliente — dell'ente vettore più adatto 
alle sue esigenze. Anche con queste facilitazioni, 
però, la “bardatura, ferroviaria non poteva cam- 
biare molto, ed allora ecco che germogliò una 
nuova idea: perché non studiare un connubio con 
l'automobile? 


sorbite da different 


Invece di lasciar vivere questo spirito di anta- 
gonismo, perché non cancellarlo creando un com- 
plesso che presentasse i vantaggi di entrambi i si 
stemi, col minor numero possibile di difetti? 


Ossia, 


La collaborazione tra automobile e ferrovia è egualmente * 
sentita în tutto il mondo e queste due fotografie lo dimo- 
strano. In alto è rappresentato un tentativo fatto in Ger- 
mania (motore Diesel da 140 HP, 44 passeggeri, veloci 
100 km, all'ora) in cui la particolarità notevole è data 
dalla torretta centrale che permette a una sola perso» 
na il disbrigo di tutte le mansioni; in basso invece ni 
vede un esperimento effettuato a Washington. 


quale sen- 
“profili, di 
portate le carrozzerie corrispondenti. 


anziché porre il dilemma “automobile o ferrovia » 
perché non dire senz'altro “ autoferrovia,? 

Molti esperimenti vennero subito condotti se- 
guendo questo concetto, e anche in Italia, come 
recentemente informarono i giornali, la cosa fu at- 
tentamente considerata dai nostri industriali, tanto 
che il competente Ministero ha deliberato di effet- 
tuare una prova su vasta scala: ecco nascere i treni 
“ leggeri ,. Dapprima essi ebbero una posizione piut- 
tosto ibrida, nel senso che si trattò su per giù di auto- 
mobili messi sulle rotaie, e non si credette nem- 
meno opportuno togliere gli pneumai che sem- 
bravano offrire la risorsa del loro maggior attrito 
rispetto alla rotaia. Ciò equivale a dire elevata ade- 
renza, ossia minor slittamento e quindi migli ro at 
titudine a vincere forti pendenze, e possibilità di 
frenature rapide ed altrettanto rapide accelerazioni; 
inoltre l'andatura si presenta priva di scosse e di 
rumori. La gran parte delle soluzioni pratiche 
odierne scarta però gli pneumatici, poiché alle alte 
velocità a cui si tende si andrebbe sicuramente in- 
contro a degli inconvenienti, massime quello dello 
sgonfiamento in piena corsa, 


TRENI “LEGGERI, DIRETTISSIMI 

Questi treni possono raggiungere velocità molto 
elevate — data la relativa loro leggerezza in confronto 
ai soliti vagoni ferroviari — e nello stesso tempo 
godono di alte accelerazioni e decelerazioni, così che 
le velocità medie, anche nel caso di brevi percorsi 
risultano sempre assai elevate. Nelle illustrazioni 
qui riportate si è cercato di dare una sommaria 
idea di quanto si è fatto in Europa in questo campo, 
e crediamo che il miglior risultato sia quello rag- 
giunto dal “treno Zeppelin,, che lungo il tratto 
Berlino-Amburgo della lunghezza di 285 km. svi- 
luppò la velocità media di 125 km., toccando in 
certi punti anche i 150 all'ora: venne così 
battuto di 35 minuti il miglior tempo se- 
gnato dai treni diretti! 

Per ottenere tali cifre, si è dovuto stu- 
diare a fondo la questione della resistenza al- 
l'avanzamento opposta dall'aria — la quale 
raggiunge valori notevolissimi man mano che 
si sale con le velocità — ed ottime soluzioni si 
ebbero con l'adozione di carrozzerie “ aerodi- 
namiche, che per la minima resistenza pre- 
sentata consentono il dispendio di potenze 
relativamente basse. 

Il problema — come si è visto — è appena 
posato, tanto è vero che non vi è nemmeno 
molta uniformità nelle vie seguite dai varî co- 
struttori, e solo dopo un necessario periodo 
di orientamento sarà possibile veder chiaro 
nelle possibilità future. Ad ogni modo, fin da 
adesso possiamo chiederci se fra qualche anno 
sarà di molto variata la fisonomia delle grandi 
reti ferroviarie europee, qualora i concetti ora 
sporadicamente seguiti avessero veramente un 
seguito. Probabilmente sì, poiché mentre ai 
treni veri e propri sarebbero lasciati i lunghi 
percorsi per il collegamento delle città .mag- 
giori, i convogli “leggeri, estenderebbero as- 


sai di di adesso la loro funzione così viva e 
pronta di collegare — sulla stessa linea — i 
centri secondari tra loro e coi rispettiv 


capilinea, e radialmente le località minori a, 
quelle centrali maggiori. Non crediamo però azzar- 
dato dire che questi treni — creati in certo modo 
come ripieghi per dare aiuto ad una forma di trazione 
dimostratasi in date circostanze deficiente a causa 
di una difficile situazione economica — da 
collaboratori possano anche diventare un 
po' i padroni del campo, per i vantaggi 
pratici ed economici che hanno dimostrato 
di poter offrire ai loro utenti, vantaggi ai 
quali prima non sì era affatto pensato. 


LUCIANO BONACOSSA 
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L 


RAPPRESENTAZIONI CLASSICHE 


LA SCENOGRAFIA ALL'APERTO DI 


Una scenografia [all'aperto è nata a Sira- 
cusa, ed è stato Duilio Cambellotti a 
darle vita. Su questo si è tutti d'accordo. 
Prima del '14 — anno in cui un Comitato 
siracusano, con alla testa il conte Gargallo, 
per la prima volta riportava una tragedì. 
di Eschilo nel superbo e glorioso Teatro 
greco: di Ierone Î — di rappresentazioni 
classiche all'aperto, com'è risaputo, ce n'e- 
no già state ad Atene, a Oranges, a Nimes 
e a Fiesole. Ma in quei tentativi di resur- 
rezione del teatro antico non ci s'era in 
verità troppo preoccupati del problema della 
messinscena, convinti che a far rivivere una 
tragedia greca fuori della prigionia delle 
sale in cui l' no confinata fino a tutto 
l'Ottocento, potesse bastare il fatto di ri- 
portarla nella cavea d'un antico teatro, col 
suo naturale scenario, sullo sfondo di una 
linea di montagne, contro la verde spalliera 
d'un colle, sulla quinta di un vero bosco, 
tra ruderi di mura, colonne ed architravi, 
o di fronte all'azzurro del mare. Si diceva: 
ogni elemento scenico ricostruito sminuirebbe 
la solennità del quadro. Bastano la luce del 
sole e le ombre della sera a creare effetti 
prodigiosi, che nessuna scenografia potrebbe 
mai superare. E con sì fatti criteri, in quegli 
spettacoli all'aperto mon s'andava più in là, 
in fatto di messinscena, dell’immancabile 
ara votiva, o della tradizionale ricostru- 
zione del tempietto, o reggia, al centro, e 
dei soliti gradini, secondo i dettami di Vi- 
truvio. E ad ogni obbiezione o criti 
ripeteva: Quando mai si faceva di più, nei 
teatri greci dell'antichità? 
Errore. Oggi sappiamo con certezza che 
i greci, dal quinto. secolo in poi, ebbero in- 
vece una lore séenografia, e assai più com- 
plicata quanto si mostri generalmente di 
credere. Le pazienti ricerche e gli studî pro- 
fondi di parecchi archeologi, dal Dérpfeld 
allo Schleimann, hanno portato molta luce, 
non soltanto sulla configurazione e la strut- 
tura del palcoscenico del teatro greco, ma 
anche sul modo in cui venivano rappresen- 
tate le tragedie e le commedie al tempo di 
Eschilo, di Euripide, di Sofocle e di Aristo- 
fane. Sappiamo, intanto, che in quel secolo 
ebbero i primi due famosi registi dell'an- 
tichità, Apollodoro di Atene e Clistene di 
Eretria. In lontani scrittori si.sono poi tro- 
vate notizie sulla magnificenza di certi spet- 
tacoli, sia ad Atene che altrove. E si sa, 
per: esempio, che nel Teatro di Siracusa fu- 
rono per la prima volta rappresentate “con 
ogni spendore, Le Etnee, che Eschilo av 
scritto, su incarico del tiranno Ierone, per 
glorificare il fausto avvenimento della fon- 
dazione della città di Etna; ed Ottavio 
Navarre, nella sua opera veramente fonda- 


ve 


si 


Bossetto per Le 


DI SIRACUSA 


mentale sulla struttura e sull'organizzazione 
dei teatri ellenici, e sugli spettacoli che in 
essi si davano, spiega in modo chiaro e pre- 
ciso, con documentazioni inconfutabili, a quale 
ado fosse pervenuta 


la scenogr 


fia greca 


periodo aureo. A leggere quelle pagine, 
non si può davvero fare a meno di ripetere 
l'eterno “Nihil novi sub sole!,. Sui loro 
palcoscenici, infatti, i greci avevano diversi 
fipi di seéne solide, che venivano disposte 
davanti al fondale, orì nente di legno, 
e poi di pietra, su cui erano distese delle 
tele dipinte. Queste scene erano costituite 
dal “tempio, con portico, colonne % 


ari 


Duilio Cambellotti 


dini di accesso; dal “palazzo, ; (la reggia), 
non molto dissimile dalle caratteristiche del 
tempio, perché nella democratica Atene un 
tale tipo di edificio mancava; dalla * tend 
quella del condottiero. d'esercito, solenne e 
adorna -sul davanti da ina speci@.di  por- 
tico; e dal-“paesaggio,, sia marino, come nel- 
l’Ifigenia în Aulide, sia rustico, come nell’£dipo 
a Colono e nell' Elettra. E queste diverse 
scene venivano realizzate con praticabili, 
anche di grandi proporzioni e scorrevoli su 
apposite guide, in modo da permettere, oc- 
correndo, cambiamenti di scena a vista, du- 
rante uno stesso spettacolo. C'erano poi al- 
tre scene mobili, i “ periatti,., vale a dire 


Trachiale di Sofocle: il c 


0 di Ercole viene portato al 


DUILIO CAMBELLOTTI 


degli alti prismi triangolari, girevoli” sopra 
un pernio e spostabili, su ciascuna -faccia 
dei quali figurava una data decorazione d. 
intonarsi con quella del fondale (mura, pa- 
lazzo, tempio, bosco); e c'erano le piatta- 
forme scorrevoli, dette “ ekkiclema ,, le quali 
permettevano con un artificio scenico di far 
apparire ad un certo punto dell'azione, di 
dietro ad. una parete del fondo, unà scena 


già preparata sopra una base scorrevole su 


ruote e destinata a mostrare al pubblico, 
come in un quadro plastico composto dagli 
attori, l'epilogo della tragedia (ad esempio, 
il cadavere dell'eroe trucidato nell'Agamen- 
nimi di Egisto e di Cli- 
tennestra uccisi dalla cieca furia vendica- 
trice di Oreste nelle Co 


none, 0 i corpi e 


pre, od anche 
Oreste circondato dalle spaventevoli Erinni 
nell'interno del tempio di Delfo, nelle £u- 
menidi); ed ancora c'erano | 
far volare gli Dei o gli Eroi (1. 


macchina pe 
“mexané ,, 
scen- 
ato da Eschilo per farne il “ par 
torio degli Dei, per una sua tragedia ch'è 
and. perduta; e i trabocchetti, le " scale 
di Caronte, per far scomparire i fantasmi 
venuti su dagli Inferi, come nei Persiani, ed 
altre macchine per imitare il fracasso del 
tuono, la pioggia, i lampi, il vento. A_un 
dipresso, tutto l'armamentario, sia pure allo 
stadio rudimentale, del più moderno dei no- 
stri teatri. 


qualcosa come una moderna grue), e 
sore id. 


Tutto questo Duilio Cambellotti, artista 


di profonda cultura, che s'e 


a già cimentato 
in teatri chiusi in qualche grande messin- 
scena (quelle del Giulio Cesare di Shakespeare 
e della Nave di D'Annunzio, all'Argentina di 
Roma) lo sapeva benissimo, quando 
î fu proposto di preparare nel 
reco di Siracusa il primo spettacolo clas- 
sico. “A quel tempo — dice Valerio Ma- 
riani nella sua Storia della scenografia ita- 
liana — erano vivissime ancora le preoccu- 
pazioni di carattere “archeologico ,, seppure 
non in senso assoluto, essendovi alla dire- 
zione degli spettacoli siracusani un uomo 
che alla cultura profonda univa intelletto 
d'artista, Ettore Romagnoli ,. Il Cambel- 
lotti, d'accordo col Romagnoli e col conte 
argallo, non esitò sul punto di partenza, 


G 
quello di scartare il più possibile ogni idea 
di ricostruzione archeologica della scena clas- 
ica, la quale non poteva non apparire una 
fredda e pur sempre arbitraria, lon- 
tana dalla sensibilità d'un pubblico moderno, 
e di cercare invece una nuova via nel mondo 
dell'arte per ridare anche figurativamente 
uno stile alla rappresentazione dei drammi 
antichi. Ricostruire, come s'era fatto a Fie- 
sole, dei finti ruderi accanto ai veri del 


oi 


Ifigenia in Tauride di Euripide 


la purificazione. 


teatro siracusano, sarebbe stato errore gra- 
vissimo: non minore di quello, da taluno 
proposto, di erigere un grande fondale di- 
pinto alla maniera antica dei greci. Non 
‘era che una soluzione: creare, per l'Aga- 
mennone, una vera costruzione con corpi so- 
lidi, secondo originali criterî di adattamento 
all'ambiente e con una tecnica plutamente 
nuova. E così appunto fece Cambellotti, in- 
nalzando sul palcoscenico la vasta piazza 


ass 


d'Argo circondata da ciclopiche mura ed ar- 
ricchita dalla costruzione della reggia arcaica. 

Nel secondo spettacolo, quello del '21 — 
io mi valgo per questa rapida e riassuntiva 
cronistoria delle rappresentazioni siracusane 
dell'accuratissimo eccellente volume di Vin- 
cenzo Bonaiuto, // leatro all'aperto — Duilio 
Cambellotti, consapevole oramai degli effetti 
naturali ed eccezionali del Teatro di Sira- 
cusa, trovò in una tragedia come Ze Coe, 
maggiori possibilità per una realizzazione 
scenica più lineare e più composta, dove 
l'elemento pittoresco, rappresentato da al- 
cuni gruppi di cipressi trapiantati sul 
fondo della scena, aveva la sua ef- 
ficace importanza. Le linee di insieme 
di questa scena, basse ed orizzontali 
nello sfondo, permettevano la completa 
visuale del suggestivo pano- 
rama siracusano, si alzavano, 
facendosi volutamente pes: 
ti, nella reggia massiccia 
di colore fosco sulla qua- 
le sembrava pesasse il fata- 
le destino degli Atridi, men- 
tre si snellivano salendo con 
agile eleganza nella stele al- 
tissima su cui la sfinge dalle 
enormi ali stese in volo do- 
minava la breve tomba di 
Agamennone. 

Due ben diverse tragedie 
si offrirono nel '22 alla rea- 
lizzazione scenica del Cam- 
bellotti: Ze Baccanti di Eu- 
ripide, in cui la parte coreo- 
grafica doveva avere il suo 
rilievo, e l'Edipo, in cui in- 
vece il poderoso dramma non 
poteva apparire che chiuso 
nel disperato dolore dell'eroe. 
Madove l'ingegnodell’artista 
romano s'affermò audacemen- 
te e con maggiore genialità 


n- 
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fu nel grandioso scenario del'24 per l'Antigone 
di Sofocle e per / vette a Tebe di Eschilo, ese- 
guiti in uno stesso giorno: uno scenario, dice 
il Mariani, maestosamente bloccato contro il 
cielo con un ritmo di torri a motivo arcaico, e 
sfumato in una gradazione di tinte che davano 
l'impressione che quelle mura si perdessero 
nella lontananza. Nel '27 il nostro’ artista 
si trovò davanti ad un problema più arduo 
e complesso. Si trattava di dare in uno 


dè Re di 
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stesso giorno un triplice spettacolo, dove 
figuravano le tre principali forme dell'arte 
classica: la tragedia con la Medea di Euri- 
pide, la commedia con Ze Nuvole di Aristo- 
fane, e il dramma satiresco con // Ciclope 
di Euripide e / Satiri alla caccia di Sofocle. 
Cambellotti vinse una nuova magnifica bat- 
taglia, risolvendo i cambiamenti di scena a 
vista assai genialmente, con una struttura 
fondamentale ed immobile di larghe masse 


Sofocle (1922). 


a configurazione di rocce, nelle quali s'apriva 
la caverna del Ciclope arrossata da un fuoco 
mpante nell'interno: tutto ciò 
0 in due avancorpi architettonici 
vano da boccascena; e introducendo poi 
su questo fondo di rocce altre masse mo- 
bili, scorrevoli su guide, che opportunamente 
combinate formavano la scena della Medea, 
e successivamente quella delle Nuvole, un ori- 
ginalissimo e pittoresco paesaggio “ pompeia- 
no, di casette inverosimili, piccole come sca- 
tole, gaie come il vestito di un arlecchino, e 
assolutamente degne dell'ironia aristofanesca. 
Negli spettacoli del — organiz 
zati, come quelli della prossima prima- 
vera, dall'Istituto Nazionale del D. 
ma Antico, sotto la guida dell'on. Bia- 
gio Pace — si dovette tornare ad una 
scena di proporzioni gigante- 
sche per l'Agamennone e per 
l'Ifigenia in Aulide. Anche 
questa volta si trattava di 
risolvere un caso spec 
data la forte dissimiglian: 
delle due tragedie, concepite 
con tanto diverso afflato li- 
rico ed umano e svolgentisi 
in un così diverso mondo. 
Duilio Cambellotti vi riu- 
scì, col fare base della sua 
costruzione la scena del- 
l'Agamennone — rappresen- 
tazione reale ed architetto- 
nica di quello che dovev. 
essere nei tempi primitivi 
una reggia chiusa in ‘una 
cerchia di mura ciclopiche, 
— ed una volta eliminata la 
reggia, con l'impiantare al 
suo posto la tenda di Ag 
mennone, e sul declivo 
nanzi ad essa le grosse na- 
tirate in secco. 
Ed eccoci arrivati, in que- 


Ifiginia in Tauride di Euripide 


la scena finale. 


sta rapida rassegna degli spettacoli all'aperto 
realizzati dallo scenografo romano a Siracu- 
a quelli della imminente primavera che si 
svolgeranno tra il 26 aprile e l'11 maggio, e 
comprenderanno — com'è noto — l'//igenia 
in Tauride di Euripide, nella nuova ver- 
sione poetica di G. Alfredo Cesareo, e Le 
Trachinie di Sofocle, tradotte da Ettore Bi- 
gnone. 

Come s'è cercato di dimostrare, dal "14 in 


si 
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Agamennone di Eschilo (1914). 


Le Nuvote di Aristofane (1927). 


poi Duilio Cambellotti ha sempre mirato a 
dare a ogni tragedia un ambiente conforme 
al clima e all'essenza dell'opera, e a creare 
per éssa. una scenografia particolarmente 
adatta all'area ed-al panorama del Teatro 
di Siracusa. IH valoroso pittore giustamente 
afferma che i suoi scenarî trasportati al- 
frove, in qualsiasi altro teatro all'aperto, 
non avrebbero più ragione di essere. Poi, 
ciò che di più s'è preoccupato il Cambel- 
lotti, come «ho accennato, è stato di scar- 
tare a. mano a mano sempre maggiormente 
i fattori dell'erudizione archeologica, di ri 
nunciare a certe forme e a certi criterî di 
messinscena che pure non dispiacevano, e 
infine di liberarsi dalla schiavitù di ogni 
realismo, preferendo fare mura, edificî, am- 
bienti che non esisterono certamente mai 
nella realtà, e sono piuttosto delle inter- 
pretazioni. 

Quest'anno l'illustratore dei Fioretti fran- 
cescani s'è studiato di raggiungere, nelle sue 
scene, una maggiore sintesi: non per un ri- 
flesso alla moda, ma per una naturale ten- 
denza, di cui diede del resto già prova nella 
messinscena sopra ricordata dell'£%ipo e delle 
Baccanti. Ma per il loro aspetto asimmetrico 
le ‘nuove scene dell'Z/îgenia e delle Tracbinie 


si ricollegano invece a quella delle Baccanti 
ed ancor più a quella delle Coefore, in quanto 
si tratta di scene molto aperte e basse, nelle 
quali il paesaggio circostante potrà inqua- 
drarsi magicamente. L'ambiente, formato di 


linee, di volumi schietti e di toni cromatici, 
è naturalmente comune ai due drammi. Entro 
di esso, in determinati punti, prendonò parte 
a volta a volta altri volumi espressivi, che 
tendono a trasformarlo per accogliere uno 
degli spettacoli o l'altro. Quindi, una vasta 
gradinata conchiusa ai fianchi tra due profili 
cubici; una parete di chiusura al fondo; a 
a scena un clivo ascendente e ricurvo 
ggiungere la massima altezza di 
costruzione: tutto ciò costituisce la parte 
comune alle due scene, con tonalità cupe 
in basso e sul davanti, e luminosamente 
bianche nel fondo. 

Nella scena delle 7racbinie Duilio Cam- 
bellotti ha ideato un vasto particolare mo- 
bile sulla sinistra, cioè una rampa tra due 
masse di forma leonina, di color purpureo: 
la dimora di Deianira e di Ercole. .E così 
la scena si riassume in due rampe affrontate, 
una discendente da sinistra e l'altra risa- 
lente a destra, fino a raggiungere un gruppo 
di cipressi che stilizzano in modo sorpren- 
dente il quadro. La scena è stata così im- 
postata sopratutto per la catastrofe del 
mma, in cui si vedrà il gruppo} monu- 
mentale di Ercole morente sul letfuccio e 
de' suoi portatori, seguito da Illo, risalire 
la rampa di destra e disegnarsi nel cielo al 
tramonto, mentre al sommo della rampa 
opposta apparirà l'infelice donna che per 
troppo amore ha causato la morte dell' Eroe. 

Nell'/figemia in Tauride, scomparso il pendio 
leonino, si 


i leva alto, invece, il sacrario di 
Artemide, una ‘specie di piccolo tempio con- 
tenuto da quattro colonne che sorreggono 
in cima la falce lunare d’argento, tutto stil- 
lante sangue, orrido di teschi, incombente e 
sinistro. 

Fedele al principio di bandire da queste 
costruzioni ogni elemento realistico, Duilio 
Cambellotti ha ideato motivi architettonici 
lisei e lineari, quali non meglio potevano 
adattarsi a un mondo di fiaba e di eroi 
come quello immaginato da Euripide e da 
Sofocle, cercando di ottenere tutti gli effetti 
con le forme e i toni di colori. Su questi 
piani neri, rossi e sfumati, la tragedia acqui- 
sterà sicuramente una sonorità ed un rilievo 
portentosi. In due capolavori drammatici in 
cui Dei ed Eroi fanno ‘udire la loro voce, 
e passioni divine ed umane si contendono 
il campo, la scena non poteva essere che in 
armonia col trascendente valore poetico ed 
artistico di questa trasfigurazione e subli- 
mazione della vita. E così facendo Duilio 
Cambellotti si è da un lato avvicinato alla 
nostra moderna sensibilità, che tende alla 
essenzialità nell'arte, e dall'altro si è fuor di 
dubbio accostato, modernamente ma profon- 
damente, alla pura e'semplice bellezza del 
mondo classico. 

Il Teatro greco di Siracusa è capace di * 
questi prodigi in coloro che ci si avvicinano. 


MARIO_CORSI 


Le Trachinie di Sofocle (1933). 
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LE FECONDE REALIZZAZIONI DELLA FIERA DI MILANO 


della Fiera di Milano sa; 


ppiamo quali siano. Ebbe inizio nel 1930, 


È 2 f osciuta l' ità i il 
blema dell'organizzazione di una Fiera Campivcaria. La soluzione Lul ui 
: 4 


presentava facile: l'Italia era uscita da iù 

Fica e ascora în certo modo ne sentivi le comegueotto preti dit 
tiera Europa, sì può dirlo, scoppiava.... di pace e avvertiva î pumi ‘brividi 
di quella convulsione che doveva poi scuoterla per quattro anti di seguito. 
La Commissione incaricata di esaminare Je possibilità di organizzare, una 
Fiera Campionaria a Milano non trovò dunque il clima più adatto; tuttavia. 
per la volontà tenace di alcuni pionieri, fra i quali va ricordato in particolar 
modo il Pini, per il dinamico spirito avanguardista di questo mesuviclione 
popolo lombardo, alla realizzazione del progetto si sarebbe giunti ugualmente 
ove la miccia di Serajevo non avesse fatto saltar le polveri.e sconvolto tutto 


Prospettive artistiche della meccanica moderna 
alla Fiera di Milano. 


il mondo. Non se ne parlò più, v'era altro da pen- 
sare; ma subito ‘dopo, a guerra finita, gli studi 
furono ripresi e nel 1920 Mangiagalli, Gasparotto 
e tutti gli altri che all'impresa si erano accinti, 
ebbero il premio delle loro fatiche con l'apertura 
della prima Fiera di Milano. Qui un'osservazione 
va fatta: la conflagrazione europea che sei anni 
prima aveva stroncato sul nascere l'iniziativa servì 
magnificamente allo sviluppo rapido del grande mer- 
cato lombardo. I traffici interrotti dalla guerra eb- 
bero una reazione energica particolarmente in quei 
paesi atti ad accoglierne le nuove correnti. Posta 
come nodo di comunicazioni internazionali — Lon- 
dra-Parigi-Estremo Oriente, Genova-Svizzera-Am- 
burgo — Milano parve subito il punto ideale di 
confluenza e vi convennero da ogni dove uomini 
ansiosi di pace e di lavoro. Nelle baracchette al- 
lineate sui bastioni di Porta Venezia nel 1920 fecero 
sosta 201 espositori esteri; in Piazza d'Armi, cinque anni dopo, 
intervenuti con le loro merci erano già 778. Questo sbalzo di 
ior significato quando si pensa che gran parte di quel quinqu o si 
piegare per combattere giorno per giorno i nemici interni: i 
migliori italiani combattevano, ma non dimenticavano per questo le opere di 
pace; la fiducia nel trionfo delle forze sane del Paese doveva esser grande 
di commercio e d'industria accorrevano sempre 


i stringere rapporti con l'Italia. Da allora ad 


li stranieri 


anche all'Estero se uomi: 
più numerosi e desiderosi 


iii 


oggi la Fiera di Milano ha continuato la sua marcia 
ruzione: i 3007 espositori del 1925, più che raddoppiati; gli 875 ooo visi- 
tatori del 1920, saliti a 2.000 000 
. Tutto questo in un periodo come quello che tutto il mondo attraversa, 
di depressione economica. 7 
Che questo malanno mondiale esista è inutile negarlo, si cadrebbe in 
una stupida faciloneria se si volesse dire il contrario. Ma vi sono sintomi 
che agli occhi degli economisti non sfuggono e che anche ai pessimisti siste- 


censionale senza inter- 
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matici impongono un certo riserbo. Attraverso gli 
ostacoli delle tariffe doganali, nella stretta dei con- 
tingentamenti, più rimarchevoli appaiono gli sforzi 
per migliorare la situazione, più chiara si presenta 
la possibilità di una ripresa economica. 


i tale ripresa la Fiera di Milano, quest'anno, 
è.un segno sicuro, non seltanto -per la grande ri- 
chiesta di posteggi avanzata da espositori nuovi, ma 
anche per l'aumento di partecipazioni ufficiali da 
parte degli Stati esteri. Già alla chiusura della 
Fiera precedente oltre il 60°/, degli stand erano 
Stati riconfermati e, poiché miracoli non se ne pos- 
sono fare, si dovette rifiutare ai nuovi richiedenti 
un migliaio di posti. Sagno evidente che un miglio 
ramento economico mondiale esiste, poiché è vero 
che il partecipare a una fiera racchiude una spe- 
ranza di maggiori guadagni, ma comporta anche una 
certezza di maggiori spese, Si vorrebbe in più adat- 


L'eclettinmo della Fiera: dalla cultura allo sport. 


affari conclusi ammonta a parecchie centinaia di milioni. Ecco, senza allineare cifre, 
provata l'importanza sintomatica e terapeutica delle fiere in genete e di quella di 
Milano in specie. 

Per accrescere tale importanza, per dar maggiore incremento agli affari, gli organiz 
tori hanno pensato di istituire durante l'attuale periodo fieristico le mattinate dei compratori. 
È questa una novità che va giustamente apprezzata inquantoché produttori e commercianti 


per stipulare contratti, combinare vendite © acquisti hanno giustamente bisogno di un am- 
biente liberato da distrazioni rumorose e dall'inevitabile confusione che il concorso del pub- 
blico porta nel recinto della Fiera. Nelle mattinate per i compratori, i curiosi, i visitatori 
a scopo turistico, tutti coloro insomma che vanno a passeggiare nelle vie della città dei 
traffici per diporto, non saranno ammessi. Ma oltre questa novità di carattere organizzativo 
altro la XIV Fiera di Milano ne presenta. C'è, quest'anno, il Palazzo degli Affari; nel 
padiglione ove negli anni passati trovarono sede gli orafi e gli argentieri, quest'anno’ sono 
ospitate le delegazioni commerciali straniere, i rappresentanti del commercio nazionale rag- 
gruppati in Federazioni e Confederazioni; vi si trovano poi riuniti tutti i servizi di cui può 
aver bisogno l'uomo d'affari nelle ore di sua maggiore attività. 

Se con l'istituzione delle mattinate dei compratori e con la sistemazione del Palazzo 
degli Affari i dirigenti della Fiera di Milano hanno voluto rendere pit agevole l'intesa tra 
i commercianti, più facili i loro compiti, meno faticoso il loro lavoro, non hanno tuttavia 
dimenticato la massa dei piccoli acquirenti per i quali è stato creato il Palazzo delle Bot- 
teghe. Non è possibile che tutti coloro i quali visitano i padiglioni della Campionaria ab- 
biano necessità di acquistare una rotativa, un telaio, un motore elettrico o la possibilità di 


ta sede trattare ampiamente quest'ar- 
gomento; qui riteniamo sufficiente l'aver- 
vi accennato. L'indice che il fenomeno 
fieristico rappresentanell'economia mon- 
diale e il suo valore probativo sono 
stati, del resto, consacrati anche dagli 
accordi presi tra' alcuni. paesi europei 
affinché nella concessione di contin- 
gentamenti sia accordato trattamento 
di precedenza a quegli industriali che 
abbiano partecipato alle fiere. Aggiun- 
geremo che una fiera come questa di 
Milano, oltre essere uno strumento 
infallibile di misura, è, in tempo di con- 
trazione dei traffici, anche un rimedio 
portentoso per i mali economici : si crea 
con la fiera un complesso di affari che 
impegnano per un periodo non indiffe- 
rente la produzione e si dà quindi al 
produttore quella certezza che lo spinge 
a sempre maggiori imprese, che gli 
permette ogni tentativo per il migliora- 
mento dei suoi prodotti. 

E una miriade di fili che da una 
fiera s'irradiano e, intessendo una so- 
lida rete, vi si riuniscono poi. Tanto 
più numerosi sono questi fili, tanto più 
sì può aver la certezza che la fiera ha 
raggiunto il suo scopo. Non è possi- 
bile per ovvie ragioni conoscere con 
precisione quanti affari si concludano 
in una fiera; all'estero si è tentata una 
statistica di tal genere, ma si tratta, a 
parer nostro, di cifre il cui valore è e 
rimane aleatorio; ci basterà dunque 
affermare, per quanto riguarda la Fie- 
ra di Milano, che il complesso degli 
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portarsi 


dera nel Palazzo delle Botteghe dove 


tore sarà permessa la vendita al dettaglio. È superfluo 
dire dei vantaggi che da questo raggruppamento trar- 
ranno tanti piccoli artigiani e commercianti, tanti ge- 
niali creatori di piccole e utili cose, tutta una folla 
insomma di gente che lavora e che nell’ambito del- 
l'economia nazionale rappresenta una forza poco ap- 
nondimeno considerevole. Di nuovo vi è 

lione dei colori e delle vernici dove 
anche al profano è possibile la constatazione del pro- 
gresso compiuto in questo campo dall'industria ita- 
liana; la Mostra della caccia, nuova anch'essa per la 
Milano, non è stata allestita dalla Federa 


pariscente, m 


ancora il pa 


Fiera di 
zione Nazionale 
solo scopo 


Fascista dei 


diante la promulgazione di 
leggi atte a disciplinare la 
venatoria e a salva 
onio or- 


vita 
guardare il pat 
nitologico. 
Queste novità rappre- 
sentano naturalmente dei 
punti di attrazione anche 
per coloro. che ogni anno 
ritornano alla grande adu- 
nata del lavoro che si tiene 
in Piazza d'Armi. Ma ve 
n'è un altro — di punti d'at- 
trazione — anche maggiore, 
pur non essendo in com- 
plesso una novità ed è il 
Salone dell'Automobile. Si 
volle qui, accortamente, di- 
sporre quest'anno una spe- 
cie di mostra retrospettiva 
dell'automobile: al piano 
superiore del Palazzo sono 
esposte macchine che, come 
la Panbard-Levassor elettri- 
ca, risalgono a circa qua- 
ranta anni fa, vi si trova 
la Fiat del 1902, la Ceira- 
no del 1899, la Bianchi del 
1898. Fra tutte queste vec- 
chie. automobili, primeggia, 
come un coraggioso vetera- 
no, l'Itala 24 HP con la 
quale don Scipione Borghese compì la 


è stata questa della mostra retrospettiva; 
zionamento che l'automobile ha raggiunto i 


mente breve, fa maggiormente apprezzare 
o della produzione attuale alla quale, per quanto lo spazio ce 


mento estel 


lo consente, daremo un rapido sguardo. L' 
lone, tecnico o amatore, è sopratutto ric 
dall'“Ardita,. Con la sua linea slanciata, 
zeria aerodinamica le conferisce, questa nuova 


tutto l'arredamento necessario per rinno- 
vare la propria casa, ma ogni visitatore trova sempre 
nel grande quantitativo degli articoli minuti à 
prezzo, qualche cosa di utile o di necessario da com- 
perare e da portar via come ricordo, almeno, della vi- 
sita compiuta. Negli anni passati il pubblico era co- 
strefto ad andare a cercare tutte le minuterie esposte 
in tanti padiglioncini diversi, quest'anno invece avrà 
sott'occhio e sotto mano, tutto riunito, quel che desi- 


Cacciatori 
propagandare una sana passione sporti- 
va, ma anche per far conoscere i risultati ottenuti me- 


a basso 


a ogni esposi- 


Italiani col 


grande successo automobilistico 
di quest'anno. 

Altra vettura che solleva il 
più vivo interesse è l' “Augusta, 
uscita da quelle Officine Lancia 
che seppero creare macchine or- 
mai celebri -come la *Lambda,, 
l'*Astura, e la *Dilambda,. Sen- 
xa entrare în particolari tecnici 
diremo che 1° “Augusta , racchiude 
in sé, pur mantenendo un prezzo 
conveniente, tutti i requisiti ari- 
stocratici delle sue maggiori sorel- 
le. Anche l'Alfa Romeo, per } 
quale ogni aggettivo laudativo è 
ormai superfluo, presenta una nuo- 
Munita di 
ruota libera, mantiene tutte le 
aratteristiche fondamentali del- 
l'Alfa ormai nota e apprezzata. 
La Bianchi a sua volta fa cono- 
scere in questo Salone un modello 
Sport, con motore di 1475 cme. 
di cilindrata, che sta ad attestare 
come la vecchia casa milanese ten- 
da con ogni sua forza e costante» 
mente a produrre macchine sem- 
pre più potenti e più belle. Tra 
le marche straniere rappresentate, 
Packard, Chrysler, Austin e Bugatti, 
vi è l'iipano-Suiza che aggiunge 
quest'anno un nuovo trionfo agli 
altri conseguiti in passato. Troppo 
si dovrebbe dire della perfezione 
tecnica e dell'eleganza di queste 
macchine; basterà d'altra parte 
che l'intenditore si soffermi nella 


va * Gran turismo ,. 


sua visita ad osservarle per rima- 
nerne entusiasta. 

Questo accenno al 
dell'Automobile si è voluto farlo 
poiché noi consideriamo ormai que- 

jone come una par- 
Milano e non 


Salone 


sta manifesta 


te della Fiera di 


Pechino-Parigi nel 1907. Ottima idea 
essa rende più evidente il perfe 
n un periodo di tempo relativa» 
il progresso tecnico, il migliora» 
‘attenzione di chi passa per il Sa- 
hiamata dalla nuova vettura Zial, 
con l'eleganza che la carroz- 
creazione Fial rappresenta 


Macchine d'ogni dimensione, armi, giocattoli... 


come un'unità a sé stante. L'industria automobili» 


stica italiana, cui gli stranieri guardano con ammi 
rato occhio, è una delle forze più vive della na 


zione : essa dunque dev'essere necessariamente com- 
presa nella grande rassegna del lavoro che la 
di Milano significa e realizza in questa 


lera 
armo» 


ica Italia fascista. 
Sia riconosciuto il merito per tanta floridezza 
del grande mercato milanese agli uomini che l'han- 


no organizzato e. lo guidano verso un avvenire 
sempre più solido. ‘Pini e Mangiagal Puri- 
celli, Camperio, Pinna, Fossati, oggi. Una cura as- 
sidua ed intelligente, uno studio appassionato e con- 
tinuo per convogliare in sempre maggior numero i 
consumatori verso i produttori, per creare contatti, 
per rafforzare e mantenere i vecchi legami, per 
stabilire di nuovi. Tutto questo lavoro compiuto 
per dare alla vita commerciale e industriale del 
Paese una molla la cui forza di propulsione si fa ogni anno maggiormente 
sentire, trova oggi, come un buon seme, il terreno più fecondo; trova la 
volontà della classe produttrice italiana pronta a collaborare, trova il cuore 
, pronto ad apprezzarlo e 


ieri; 


di ‘ogni italiano, rinnotato nel segno del Litto: 
ad amarlo. 

Per questo la Fiera di Milano può essere considerata ormai come una 
meravigliosa centrale che arricchisce con la sua energia non una città o una 
regione, ma l'Italia tutta. 


A. M. ZUCCARI 
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MAGIE NERE 


i Vla 


— MAREKANI E SASO 


| ‘‘—’—STORIA DI UN MATRIMONIO 


cn] 


Trattative nuziali all'aria aperta, davanti alla casa della sposa. 


ra due colline spoglie, in una piccola valle, una sorgente mor- 

mora il suo instancabile inno al sole splendente nell'azzurro 
del cielo. 

Una fanciulla indigena, “una vergine ,, come i Zulù ottim 
sticamente chiamano ogni fanciulla, discende verso la piccola oasi 
di pace. I suoi fianchi si muovono ritmicamente armoniosi: il ca- 
ratteristico calabasb — anfora di terra cotta — le poggia sul capo 
in perfetto equilibrio. Ella si ferma presso una roccia lambita dal- 
l'acqua, volge intorno lo sguardo: nessuno nella quieta vallata. 
Scioglie un nodo: il telo di stoffa che la ricopre le cade ai piedi, 
svelando l'agile corpo del colore del bronzo: solo una collanina 
di semi colorati le gira intorno ai fianchi. 

La vergine avanza nell'acqua che ora le arriva ai ginocchi, 
come per assaporare lentamente la delizia che le darà il bagno, 
poi, dopo aver appoggiato il ca/a6asb sulla roccia, si abbandona 
tutta all'acqua che le spumeggia intorno. Risale: il sole dardeg- 
giante penserà a riasciugarla. Riempie l'anfora, se la pone sul capo 
e abbassandosi a raccattare il telo di stoffa se lo avvolge. con 
grazia intorno alla per- 
sona sottile. Si dirige 
verso la lontana capan- 
na e con una vocetta 
acuta e squillante, intona 
una ingenua e lieta can- 
zone. 

Si è appena allon- 
tanata quando da una 
roccia, cautamente, sbu- 
ca un giovane guerriero. 
Per più di un'ora è ri- 
masto nascosto dietro 
quel riparo naturale. Si 
avvicina al punto nel 
quale la vergine si è ba- 
gnata, si curva, prende 
dell’acqua nel cavo delle 
mani, se ne riempie la 
bocca, la espelle violen- 
temente e mormora ma- 
giche parole, fissando la 
giovane donna che si al- 
lontana. Ripete l'opera- 
zione due, tre volte. P. 
l'espressione seria, esta- 
tica con la quale ha com- 
piuto questa operazione 
svanisce per lasciar po- 
sto a un radioso sorriso 
di soddisfazione. 


In una capanna così vistosamente decorata, anche la padroncina di casa fa l'effetto d'una 


Raccogliendo la lancia e lo scudo nascosti nell'erba riprende 
allegramente la via del ritorno. Egli ha compiuto con successo la 
magia dell’acqua, senza che la vergine si sia accorta del suo atto; 
con tutta la forza di concentrazione di cui era capace, ha mor- 
morato le parole dell'incantesimo che costringeranno la fanciulla 
amarlo. Ella sarà sua certamente, malgrado le magie che altri 
innamorati potranno tentare contro di lui. Si è riempita la bocca 
dell'acqua che ha toccato, circondato, carezzato il corpo della donna 
amata: ella, dunque, sarà sua. 


Dietro un denso e folto cespuglio, ove per tre mattine con- 
secutive mi ero appiattato per ‘assistere a uno di' questi strani 
riti, sorvegliavo ogni particolare della scena, per poter prendere 
qualche fotografia con l’aiuto del teleobbiettivo. 

Ero contento del mio lavoro, e ripensando alla scena alla 
quale avevo assistito, cercavo una spiegazione a quel rito così 
semplice e pur così significativamente profondo. 

Se si osservano superficialmente le innumerevoli cerimonie di 
magia o di stregoneria 
= principale occupazio- 
ne e preoccupazione dei 
popoli primitivi —, si 
l'impressione di trovar: 
di fronte a riti insigni- 
ficanti, più o meno ridi- 
coli e, qualche volta, an- 
che barbari e crudeli. 
Sciogliendosi però da 
ogni pregiudizio, se si 
cerca in buona fede l'ori- 
gine di questi misteri cos 
gelosamente custoditi e 
tramandati di generazio- 
ne in generazione, si 
giunge talvolta a con- 
clusioni sorprendenti. 

Spesso ci si trova 
di fronte a risultati in- 
comprensibili, che hanno 
del miracoloso, dovuti 
certamente a forze, po- 
teri e sostanze che noi 
ignoriamo e che sono, 
per contro, familiari a 
pitonesse e stregoni di 
quei luoghi. A volte, que- 
ste pratiche, spogliate 
del loro carattere mi- 
sterioso e dalla teatra- 


statua di bronzo, 
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costu 
praticato in 


lità dell'apparato, corrispondono a 
che noi bianchi abbiamo 
lontano. 


e credenze che an- 
un passato non troppo 


In questa semplice magia amorosa, per esempio, 


e PELI 
concentrazione con la quale soa di 


; giovani Zulù pensano alla donna 
amata come a cosa che sia già di loro proprietà, non è forse una 


specie di incosciente ipnotismo? Pronunziare le parole magiche 
compiere tutto il cerimoniale con fede assoluta nell'esito favorevole. 
non corrisponde forse a ciò che noi oggi chiamiamo antosuege. 
stione? Non si tratta forse della stessa fede cieca, che sotto var 
forme si riscontra in tutto il mondo e in tutte le epoche? 

Comunque, fosse in virtù dell'ipnotismo o della sug 
del fascino personale del giovine guerriero, l’inc ‘0 
straordinaria potenza e celerità. 

Due giorni dopo la scena che vi ho raccontato, salivo alla 
“collina dei matrimoni, per interrogare la “Vestale del- 
l'Amore, chiamata Matusini. Era questa una creatura gaia e 
fresca, sempre pronta a scoppiare in allegre e prolungate risate 
i suoi occhi, pieni di malizia e di gioia, facevano buona propa- 
ganda alla professione che esercitava. Portava la tipica acconci 


rie 


estione o 


nto operò con 


giovine 


Domandai a Matusini se l'incanto avrebbe operato: col suo 
consol “Opera g ha già operato 
quello che appresi a Saso tre giorni or sono ,. 

— Quello della sorgente 

Per un attimo mi guardò sorpresa, poi il riso argentino squillò 
rdito: */a baaba, disse —, ma io vedo 
più lontano di te e so che S. Marekani prima 
che questa luna 

Compresi ch 
interessante per il lavoro etno, 


là, come 


nte sorriso mi rispose 


vedi molto lontano — 
so sarà sposo di 


abbia termine., 
lo svolgimento di quell'idillio sarebbe stato assai 
afico che avevo intrapreso, e de- 


cisi di prendere Saso al mio servizio. 

Tutto il periodo del fidanzamento fu da noi seguito con grande 
attenzione: le nostre macchine fotografiche non ebbero riposo. 
Saso non si offendeva della nostra curiosità; aveva piena fiducia 
in me ed era molto orgoglioso che il suo padrone prendesse tanta 
n al bel regalo di nozze 


parte ai suoi casi: inoltre pensava con gio 
che gli avrei fatto. 

Naturalmente in un romanzo d'amore a 
secondo l'etichetta tradizionale, t 


Nel nostro caso poi tale osservanza sare 


la Zulù tutto deve pro- 
mandata di generi 
be stata 


ione 


ceder 


in generazione. 


tura della sua gente, con gli ornamenti e le insegne del suo grado 
il corpo snello era avvolto in un velo trasparente, il cui bordo 
era adorno da una teoria di piccoli campanelli che tintinna 
ogni movimento. 

Mentre interrogavo Matusinî, vidi la v 
correre affannosamente su per la collina. 

— Chi è quella ragazza? — le chiesi. È 

— È Marekani — rispose l'incantatrice —, la figlia del grande 
stregone di Kiboko. " 

“ Dunque questa è la fanciulla per la quale Saso si strugge » — 
pensai, Conoscevo il giovane il cui kraa/ era poco lontano dal nostro 
accampamento. E varie volte egli mi aveva chiesto di aggregarlo 
a noi, ma in quell'epoca non avevo bisogno di altri boys. 

Giunta sulla collina, Marekani, senza badare a me, prese a 
parlare con l'incantatrice con tanto calore e con tanto entusiasmo 
che non ebbi.più dubbio sui suoi sentimenti per Saso. 

— Saso è bello — diceva ella. — È forte, è ricco perché suo 
padre, morto or son più lune, gli ha lasciato tutte le sue mucche 
e le sue mogli. Dammi il tuo più potente filtro, Matusini, perché 
io lo amo! E 

L'incantatrice rispose con un'allegra risata: i c 
le fecero eco con argenteo fintinnio. Poi consegnò alla fanciulla 
un braccialetto magico ingiungendole di tenerlo al braccio fino al 
giorno delle sue nozze e di fissarlo ogni sera, pensando con tutta 
ia sua forza di concentrazione: “egli mi amerà... mi amerà!,. 

Felice, Marekani prese a discendere la collina. 


ergine della sorgente 


cento campanelli 


dillio di Marckani e Saso 


anche più rigida in omaggio all'alta posizione sociale della sposa 

Il primo passo verso la conquista di Marckani lo fece Saso 
una mattina, andando 

— Porta questa tabacchiera a Marcka 
dille che Saso gliela mand 

La tabacchiera era di legno intagliato coperto da una rete di 
semi colorati, bianchi e rossi, che poi si prolungavano in una col- 
lana, per modo che la tabacchiera si poteva portare anche attac- 
cata al.collo. Saso ci spiegò il significato del regalo. Poiché, gli 
Zulù non hanno linguaggio scritto, si servono, per comunicare fr 
loro, di alcuni oggetti che hanno per essi carattere simbolico, signi 
ficati chiari e distinti. La tabacchiera diceva chiaramente 
kani: “Ti amo; ti voglio per mia moglie. 

Il giorno dopo una fanciulla arrivò al nostro campo e da 
lontano mostrò a Saso una sottile collana. Dalla gioia con la quale 
a visitatrice, comprendemmo che ella era ap- 
portatrice di liete novelle. Con un sorriso che le allargava la 
fanciulla disse: — Saso, questo ti 
manda Marekani, — e, con un impercettibile ammiccare dell'occhio 
aggiunse: — Domani ti aspetta presso la sorgente. 

Semi bianchi, misti a semi azzurri e rossi, intrecciati con arte 
primitiva ma non spoglia di buon gusto, componevano la collana 
che chiaramente voleva dire: “ Anche io ti amo, sarò felice di 
essere tua moglie,. I semi erano composti in maniera da formare 


re il suo migliore amico 
ni, figlia di Kiboko, e 


visit 


il giovane accolse 


bocca fino alle orecchie, la 


una serie di piccole frecce appuntite. Vidi che Saso le contava 
con una certa preoccupazione. 
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— Tre volte le dita di una 
mano, — ci confidò pensieroso. — 
Vuol dire che Kiboko, il pa- 
dre, fissa per Marckani il prez- 
zo di quindici mucche belle e 
grasse. 

Qualche giorno dopo Saso 
si presentò a noi in tutto lo 
splendore del suo costume da 
festa. Come'decorazione portava 
le lettere d'amore che la fidan- 
zata gli aveva scritto: collane, 
braccialetti, bandoliere.... Quat-. 
tro ‘amici, adorni di quanto per 
gli Zulù sostituisce la cravatta 
bianca e l'abito da cerimonia, 
lo aspettavano in disparte, con 
l'aria solenne di chi si prepara 
a partecipare a un funerale. 

— E ora che cosa succe- 
de? — chiesi a Saso con qual- 
che preoccupazione. 

— Andiamo a visitare uffi 
cialmente Kiboko ea chiedergli 
la mano della figlia. 

L'atmosfera più.deprimen- 
te accompagnò il .eerimoniale, 
complicato da piccoli attacchi 
i, ingegno- 
i accor- ta 

hetta le datei 


teressanti, e. che 
davano con la rigida e 
prenuziale. 

L'ampio e pulito kraa/ di 
Kiboko appariva completamente d 
due o tre cani, emaciati e spelati, si aggi- 
ravano intorno come ombre e fuggirono 
spaventati quando il fidanzato e il suo pri- 
mo testimonio si avvicinarono alla casa dello 
stregone. 

— Kiboko! — chiamò Saso, 
nazione di cupo dolore — Kibok 

Poi i cinque guerrieri, in atteggiamento 
di grande stanchezza e depressione, con la 
faccia ‘appoggiata al pugno della mano 
stra (segno questo di profonda disperazio- 
ne) attesero. 

Dopo qualche minuto il vecchio si de- 
a mostrarsi, e il suo viso denotò un 
nso ‘Hi viva sorpresa. 

— Umkulum Kulu, il grande Dio, mi 
stupisce con la tua vista, o Saso! 

E poiché non gli riusciva assolutamente 
di comprendere il movente di quella visita 
pettata — per la quale tanti compli- 

preparativi erano stati fatti e un sì 
profondo silenzio regnava nel kraal, conti- 
nuò: — E perché vieni con tanti amici? 

Saso e i suoi compagni muovevano tri- 
stamente il capo con una disperazione che 
avrebbe spezzato il cuore di un macigno. 


n into- 


a Saso 
Quel'pugno serrato contro la guancia dava “il telo, 
l'impressione che soffrissero di un mal di ametta la 
denti collettivo. Gddioata. 


— O Kiboko — disse finalmente Saso 
con tristezza. — Sono così afflitto. Vorrei sposare tua 
figlia, ma so che tu chiedi per lei cinque mucche, e 
io sono così povero! 

— Cinque mucche! — scattò Kiboko furioso. — 
Cinque mucche! Miserabile! Vigliacco! Cinque volte 
cinque, ho detto, e poi ancora tre volte cinque. 

La voce del vecchio vibrava acuta, acre, furios 
come se volesse annientare il povero Saso. Poi, senza 
aggiungere altro, senza transazioni, col più grazioso 
dei gesti e una gravità che dimostrava chiarament 
quanto poco egli si rendesse conto dell’ incongru 
delle sue azioni, Kiboko invitò Saso e i suoi amici 
a entrare in casa. 

Si immersero in una di quelle interminabili discus- 
sioni in cui tutti gli argomenti vennero consumati in- 
sieme a un considerevole numero di calabasb di birra 
indigena, per giungere alla conclusione che già tutti 
conoscevano prima che il cerimoniale cominciasse. Per- 
vennero, alla fine, al pieno accordo. Saso avrebbe avuto 
Marekani in sposa dietro pagamento di quindici muc- 
che belle e grasse; sette da pagarsi subito, come cau- 
zione; le altre otto, il giorno delle nozze. 


Cap. ATTILIO GA 


Lo sposo tra i testimoni: 


tutti in atteggiamento sentimentale! 
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RUOTA DI 
ZIATA. - IL 


CESARE 
TRATTATO 


TEATRI 


MM? d'onore, e m'è di pena, sentirmi chia- 

mato a giudicare opere come questa 
Ruota di Ludovici. Onore e pena, dico, per 
ciò: che per me, spettatore, l'opera non con- 
siste; ma per me, critico, essa è lodevole e 
incoraggiabile sotto ogni aspetto. Contrad- 
dizione? No. I miei sensi rifiutano la com- 
media: e può darsi, lo dichiaro in tutta lealtà 
e senz'ombra d'ironia, che tutta loro sia la 
colpa, in quanto incapaci a uscire da una 
data zona di percezioni, a orientarsi per vie 
inattese, a ritrovarsi in un altro clima. Può 
darsi: ripeto. Io sono di quei giudici che 
sanno anche avere della modestia. Ma con 
pari rettitudine affermo che se î mici sensi 
sono assenti, presente è la mia coscienza, e 
pronta a riconoscere in Ruota la purità di 
un concetto, la nobiltà d'uno sforzo, la bel- 
lezza d'un'rischio dei quali oggimai ci dàn 
no ben pochi esempi, e il teatro in gener 
e il mortificato teatro nostro in particolari 
Vorrei, dico ancora una volta, che tali pa- 
role fossero intese nella loro integrità, sen- 
za un sospetto d'impostura, o anche soltanto 
di buona educazione. Sono affezionatissimo 
a Cesare Ludovici, nell'arte e nella vita 
gentiluomo perfetto. Ma quel che più im- 
porta, ho vera stima di lui: e per quel che 
ne ricordo, molto ancora ne attendo. 
na di nessuno non fu una delle nostre grandi 
promesse sceniche, in quell'aureo, immediato 
dopoguerra in cui Rosso si rivelava con La 


La don- 


bella addormentata, Morsellicol Glauco, Cal. 


ni con Za fedeltà? E quale pagina egli ha 
scritto, dopo d'allora, che di quella stessa 
illibata aristocrazia di cuo- 
re edi mente non portasse 
i segni, degni del nostro 
più inchine rispetto? Ed 
ecco la ragione, oggi, della 
mia perplessità. C'è una 
volta ancora, di lui, 
commedia dove l'ingegno 
risplende; e, più ancora 
dell'ingegno, una passione 
tenera e casta e liberata 
e inazzurrata di artista: 
quell’impulso ch'è sì raro, 
quella smania ch'è sì bella. 
Ma una volta ancora, do- 
po La donna di nessuno, c'è 
una commedia che non sen- 
to. Ne vedo l'ala; però non 
vedo come l'ala la porti. 
Ammirabile per la mia sti- 
ma; inerte per il mio san- 
gue. Non sento il motor 
non sento il palpito. Mi 
tendo tutto a lei in un gran 
desiderio di comprensione, 
di confidenza. Non mi rie- 
sce. Colpa sua? Colpa mia? 
Non oso dirmi troppo umi- 
le, né troppo supponente. 
C'è in me una volontà di 
amore, come c'è nell'opera 
una volontà di poesia. Non 
so chi manchi alla comu- 
nione. Forse entrambi: chis- 
sà? Quanto al pubblico, né 
dai molti battimani né dal- 
le poche disapprovazioni 
m'è riuscito di capirlo. Que- 
ste di sicuro érano ingiuste; 
ma anche quelli non mi 
parvero convinti. Anche i 
plaudenti, ho il sospetto l 


una 


animasse più un desiderio 


che una necessità d’entu- 
siasmo. L'amico vorrebbe 
sbagliarsi. Ma il critico ha 
l'obbligo, odioso e dove- 
roso, di palesare il suo 


dubbio. 


vico 


Marta Abba e Giulio Donadio in una scena di Ruet 


LUDOVICI. - 
SCOMPARSO E 


UN'ARIA NUOVA 
ALTRE TRAGEDIE DI 


MOLTO VI- 
STAGIONE. 


Quello che i miei sensi non comprendono 
nche se il mio spirito, tentando d'indo- 


vidarlo, lo sopporta e lo stima — è il lin- 
guaggio d'una simile commedia. È desso un 
linguaggio: d'allegoria? O di. realtà? 


Questi personaggi trascendono dall 
loro natura accidentale, come parreb- 
be provato da tanti loro atteggiamenti 
emblematici, da tante loro parole sen 
tenziose, da tante e poi.tante ripetizio» 
ni tendenti a un sinfonico effetto di 
leilmoliv, e dalla stessa eccezionale in- 
scenatura della vicenda, dove dei pe 
sona 


corali s' 


esprimono liricamente, 
e portano persino delle maschere di 
smalto? Oppure sono persone di carne 


ed ossa, specific 


te col loro 


Mari 


nome c 
la vagheg- 
che insof. 
maestro di 


gnome e negozio ? 
giante impiegatina postale, 
ferente marito, 
scuola il cui abito pedagogico è a 


vato dall'animo disy 


ormai del 
n 


stico e dal puzzo 


di vino, sog a notte, o pensa, d'es- 
sere presa da un altro, da altri uomi- 
altà è solo 


l’in- 


ni a lei cari, mentre in n 
il triste sposo che la possiede; e 
domani, ribellandosi a costui che 
per sé le carezze prodigate a degli spettri, 
e altre simili ne brama e ne esige, si getta 
sotto le pale d'un molino — simbolico mo- 
lino, anche questo, trop giri stri- 
tolatori somigliante alla ruota del tempo — 
quella Maria, domando, non per niente h 
vorrebbe essere la Don- 


ha pres 


o nei suoi 


il nome dell'Ave 
na, anziché una donna; così come quel suo 


di Ludovici al Teatro Olimpia. (B.F.A) 


Francesco vorrebbe un po' essere ogni sba- 
gliato marito della terra, fatalmente desti- 
nato a non capire e a non essere capito da 
commed 


colei che “per caso ,, come nell 
è detto, gli toccò in sorte? In tal caso i 
dell'allegoria sarebbero scelti bene: 
atrice, assegnata per l'appunto 
no e parto- 


termin 
lei, la sog 
a un ufficio postale onde arriv 
i per tutti gli orizzonti, le chiuse 
lettere di tutte 
le avventure e di 
tutti gli aneliti; 


no mess 


lui, il didatta, 
confinato tra la 
tavola pitagori- 


il precetto 
grammaticale, 
reso incapace al- 
la fantasia, ce 
quindi all'amo 
dall'abitudine 
delle regole e dei 
divieti. Senon 
ché, per giungere 
con la stessa ine- 
luttabilità alla 
catastrofe, e cioè 
ustificare 
che 


per g 
il dramm 
altrimenti non 
potrebbe consi- 


l’in- 


Cesare Vico Ludoviei 
stere, o consisterebbe soltanto con 
tervento del genio, il Ludovici ha dovuto 
uscire dalle strette dell'emblema, e creare 
accanto alle circostanze fatali, altre di pura 
caratteri necessari dei 
affatto indispensabili, 
i 


occ insieme ai 


sione; 


personaggi, altri niente 


anzi persino ad essi contradditori. Mi 
che un poco nevrotica 


immaginosa. Ma è 
e perversa. D'altra parte, suo marito non 

è soltanto un maestro ele- 
e, Osservatelo. Egli 
lo, oltre 
e per giun- 


ment 
è violento e stu 
che sistematico 
ta tracanna vino 
sitirne, ciò che veramente 
non deriva, a 
puro abito pedagog 
Ogni allegoria è 
tem 


sino 


o e co- 


niug 


un'operazione m. tica. 
Ma il Ludovici è 
quest'esattezza: e i 
eroi dunque 
le fluttuanti proporzioni di 
personag 


uscito da 
suoi 


riacquistano 


esseri e di 
dinari. E allora non li in- 
tendo più. Li indovino, ri- 
non li sento. Mai 


peto, m 
la loro umanità mi è pr 
i la 
per quanto spa- 


sente; m. loro carne 


mi è viv 
simi e gridi. Per conciliare 
i simboli con le persone, il 
Ludovici ha compiuto, per 
atti, fatica 
titanica, 


tre interi una 
che 


riconosco ammirabile: ma 


capisco che 
la conciliazione impossibile 
che, reciprocamente 
dilatino 
le perso- 


a sì 


ruinosi, i simboli 
svaporari 
ne diminuiscano sino a ri- 
secchire. C'è in tutta la 
commedia una tendenza ad- 
dirittura febbrile alla natu- 
ralezza, traverso procedi- 
menti sintattici che l'autore 
deve aver 


sino a 


apprezzato in 
certa giovine letteratur 
americana: ma tanto più 
inane essa m'appare in que- 
sta convulsione continua, i 


, in 
questo incessante, vertigi- 
noso gettito di ripetizio- 
ni, interiezioni, sospensioni, 
ellissi, anacoluti, incisi: e 


più il linguaggio vorrebbe 
essere della terra, più dal- 
la terra s'allontana; né po- 
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tendo camminare, nemmeno a volare riesce. 
E così ciascuna di quelle battute brevi e 
rotte fa per l'aria come uno svolio di pipi- 
strello, né topo né rondine, che ha paura 
d'incappar nei muri, e nello stesso tempo in 
alto non può arrivare: su pei cieli, voglio 
dire, della superna immagine e della con- 
quistante poesia. Questo aborto di volo 
è stato per tre ore, lunedì sera, il mio di- 
sperato disagio. 
_ 

Perplessità. Pesante, incresciosa perples- 
sità del critico negante e stimante. Questa 
commedia non consiste. Ma le commedie di 
domani dovranno essere avviate, se:non rea- 
lizzate, così. Le pagine edificatrici e origi- 
nali che attendiamo, per la salvezza del po- 
vero teatro nostro, non potranno nascere che 
da un'anima, da un proposito, da un fervore 
come questi. Per me, oggi ancora, Ludovici 
è un precursore caduto. Ma la dichiarazione 
non deve offenderlo: poiché in assunti simili, 
dove la posta è il genio, e dove si vince 
tutto o non si vince niente, perdere non è 
disonore, e neppure disgrazia. In arte, molti 
Cristi debbono portare la croce prima che 
s'illumini una Pasqua. Ma le vie sono que- 
ste. Per queste la redenzione verrà. Lode, 
intanto, all'apostolo, al battistrada fede 
C'erano, lunedì sera, alcuni che fischiavano; 
altri che gridavano al capolavoro. Questi, 
li contraddissi; ma ad uno di quelli ri- 
bellai. Preferireste — gli chiesi — un nano 
che camminasse bene, o un angelo che vo- 
lasse male? — La posizione di Ludovici nel 
teatro ‘italiano contemporaneo mi pare la se- 
guente: un angelo impacciato fra parecchi pig- 
mei che, bene o male, trovano la loro strada. 

E a questo punto ho da lodare anche 
Marta Abba e la sua compagnia, che ser- 
virono l'autore con la stessa infiammata, ge- 
nerosa devozione ond'egli servì il proprio 
spirito. Non era certo facile impresa. Per 
quel che ho detto, le battute del testo, con 
tutta la loro volontà di mettere radici nella 
terra, ne restano spiccate, trapiantate come 
i fiori del presepe nel muschio: e per vo- 
lere poi essere, una per una, tutte necessa- 
rie e significative, finiscono nell'insieme, come 
spesso accade, per smarrire la chiarezza fon- 
damentale, per somigliare a un delirio. Non 
era facile orientarsi in quella febbre, in 
quella recita tutta fratturata, e singhiozzante, 
e intermessa di cantie di gridi: e che senso, 
ad esempio, vedere il buon Donadio, così na- 
poletanamente carnale e positivo, tenersi le 
tempia come “uscisse pazzo ,, come se in quel- 
l'aura tutta simboli si sentisse diventare di 
fumo! Pure il Donadio, al pari della Abba, 
fece intero il suo dovere: e fu anche per 
grazia sua che la Ruota, la quale per alcuni 
era stata di tortura, per altri di fortuna, 
uscì incolume dal turbine delle negazioni e 
dei consensi, e pur adesso continua, già alla 
sua sesta o settima replica, a macinare il 
suo duro e stridente, ma onestissimo grano. 


Aria più chiusa e più guasta mai ricordo 
d'avere respirato, a teatro, come in quella 
commedia di Lonsdale, sì bene recitata da 
“"Za-Bum, e sì bene accolta dal. pubblico, 
che pure s'intitola ria Nuova. C'è un ro- 
manziere che sta per perdere l'amore della 
moglie; un romanziere, sia detto per inten- 
derci, che non sa farsi.il nodo della cravatta, 
che si lascia invadere la casa da una folla 
d'amorali vestiti bene, e insomma è così stu- 
pido che si capisce come abbia fatto, seri- 
vendo libri, fortuna, e fra l'altro possegga 
una casa vasta come un tempio, piena di 
colonne, illuminata da luci astrali, e servita 
da un maggiordomo in frac è parrucca, che 
grazie all'attore. Navarrini somiglia addirit- 
fura a un Lord Mayor. Quanto alla signora 
moglie, è un tipetto che va in deliquio per 
le scemenze d'un signor Ernesto che le fa 
lo sninfo, insinuandole appuntamenti e baci 
sul dorso; e che, leticando di. continuo e 
‘senza una ragione al'mondo col marito, da 
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cui vorrebbe disgiungersi, non ha neanche un 
pensiero, neanche una parola per le due fi- 
gliole ch'egli le ha dato; e che infine, dopo 
uno di quei tanti litigi, è andata addirittura 
a fare in pezzi un manoscritto di lui, senza 
che lui la prendesse per il collo: dato che 
anche i libri sono figli nostri, e che, al po- 
stutto, le loro rendite servono a pagare i 
cappellini delle mogli insopportabili ele mar- 
sine dei maggiordomi irreprensibili. E un 
giorno, stufo, il romanziere che fa? Una cosa, 
appunto, da romanzo fortunato : molto scema, 
e di molto effetto. Porta in casa una mere- 
trice, vecchia stradaiola, male in arnese, 
mentre la sposa è a tavola coi gaglioffi ele- 
ganti di cui sopra, discorrendo in lor cini- 
smo gentile di mode, di cavalli, di scandali, 
di t&; e la presenta alla brigata come de- 
gna di loro. Scandalo. Parole grosse. E che? 
Nessuno s'adonti. “ Dei dilettanti di biliardo 
si rifiuterebbero di giocare con una profes- 
sionista , ? 

uesti inglesi, quando si mettono a fare 
dell'anti-ipocrisia, esagerano; tutti: anche 
Shaw, anche Wilde. Il signor romanziere 
tollerava dunque nella propria casa dei di- 
lettanti di prostituzione? In verità, il pa: 
rallelo che in questa scena egli stabilisce 
fra la stradaiola e gli ospiti è convenzio- 
nalissimo, in sua offensiva esagerazione e fal- 
sità. Ma peggio ancora è quando, nella stessa 
casa, la baldracca permane, tollerata ed 
ascoltata, a dare consigli, a comporre dis- 
sensi, a inventare chiapparelle ora psico- 
logiche ora telefoniche per ricomporre la 
pace in famiglia: sinché il miracolo è otte- 
nuto, grazie a questa Fata Gelsomina, traente 
la sua bacchetta magica da una borsa di 
cocolte, e alla quale persino si permette che 
vada a trastullarsi nella nursery, con quelle 
tali due bambine di cui nessuno si occupa. 
E il pubblieo è andato in. delirio per un 
simile paradossaccio! Le cortigiane mora- 
liste non avranno dunque finito d’usurpare 
i loro poteri in palcoscenico? La falsità di 
questa, basterebbe a provarla la battuta in 
cui, consigliando essa il romanziere a rifarsi 
il nodo della cravatta, dichiara ch'ella stessa 
non fermerebbe in istrada un uomo dalla cra- 
vatta fatta male! Tutto il dialogo, malgrado 
qualche tratto ch'è parso fine, essendo sol- 
tanto assottigliato per via di malandrini ac- 
corgimenti, è bugiardo e scipito del pari: 
e vi faccio poi grazia della moralità della 
commedia, per cui se le buone famiglie stan- 
no in piedi, otrebbe anche essere per 
gran bontà delle prostitute. Eccellente, ho 
detto, la recitazione: benché il De Sica lo 
desiderassi più sanguigno, e il Melnati, nella 
parte d' Ernesto, più bello. Quello che non 
mi piacque, fu di sentire dei signori inglesi 
trattarsi col “ciao. E poi tutte quelle co- 
lonne, in casa dello scrittore, perché? Non 
per dar ragione a Piacentini: ma le colonne 
devono servire a qualche cosa; equi esse 
non tenevano su niente, nemmeno la com- 
media, la quale non poteva precipitare per 
il fatto solo che non aveva neanche l’aria 
d'esistere. È 
Le recite di Christus hanno reso, ahi!, 
qualche cosa come duecento lire per sera: 
e sapete chi me l'ha detto? Un collega 
israelita! Il.quale però non aveva contri- 
buito all'incasso, essendo stato gentilmente 
invitato, come noi tutti, a veder rinchiodare 
Gesù. Evidentemente la Crocifissione, a puro 
titolo drammatico, oggi interessa meno degli 
spettacoli gialli: i quali però, a loro volta, 
vanno subendo un ribasso. Ultimo della se- 
rie: /l Trattato scomparso (ahimè : non si tratta 
ancora del Trattato di Versailles...) di Galar 
e Artù: due nomi vagamente brittannici e 
medievali, che si vogliono invece contempo- 
ranei e torinesi. Le false generalità anche 
nei manifesti? Ecco un teatro che va per- 
fezionandosi, perlomeno, nella pubblicità: ed 
è già molto per il poco che è, per il pochis- 

simo che ha da dire. 
MARCO RAMPERTI 


DISCOTECA 


Giuserpe Fanciulli! Un nome tra-i più cari per 
i nostri ricordì infantili tra le 
più care delle nostre ami 


“Il Giornalino della Domenica, tanti anni fa ce 
lo aveva fatto conoscere ed amare, e la riconoscenza 


per la gioia che ci davano le sue: parole co: 
plici, ispirate ad una affettuosità istintiva, ad ‘una 
bontà paterna, non è cessata quando. altre letture 
si sono sostituite a quelle. Ma Fanciulli non ha 
mai cessato di mostrarlo questo amore per i bam- 
ini e se qualche suo capello grigio ha preceduto 
quelli dei suoi giovani lettori d'una volta, anche 
i possi mmirare questo suo squisito amore, 
sibilità, però, più vicina alla sua. 
Fanciulli, che ha creato una biblioteca per i bimbi 
di tutte le età e peri più diversi intendimenti, do- 
veva fare sentire a loro la sua tenerezza con il 
timbro e l'espressione della sua voce viva. Ed ha 
composto, ha cantato, ha inci; 
Per i bambini nostri c'erano giocattoli prod 
pubblicazioni svariatissime, spettacoli. accurati 
non c'erano, o quasi, dischi che sapessero divertirli 
con garbo, che s'avvicinassero al loro,gusto, senza 
offendere quello dei pazienti genitori, che fos- 
sero infantili nel più dolce senso della parola. I due 
dischi di Giuseppe Fanciulli raccolgono il frutto di 
anni di esperienza e sono un modello per chi vorrà 
arricchire le discoteche dei piccoli ascoltatori. In- 
tanto questi hanno la fortuna di trovare autore ed 
interprete uniti e l'accompagnatrice, che l'etichetta 
non rivela, è la sign Fanciulli. “C'era una 
volta...., (favoletta), lo», “ Voci della Gior- 
nata, (fiabe), sono sul 0 disco. “La storia del 
pane,, “Soldatini, (canzoncine), “Carletto go- 
loso,, “Il gallo vanitoso , (favolette infantili), sono 
sul secondo. Non ho assistito ‘a queste incisioni, 
ma sono certo che mentre cantava, Fanciulli non 
pensava. al microfono, unico orecchio attento. Il 
disco con una fedeltà ed una chiarezza perfetta ci 
mostra Fanciulli come se sentisse davanti a sé un 
gruppo di bambini felici che gli danno la gioia 
del loro divertimento e della loro atten Il 
raro pregio di questi dischi è di creare questa atmo- 
sfera di vividezza, di annullare la sottile membrana 
che spesso è come una barriera, nel diaframma, tra 
esecutore ed ascoltatore. Il testo, semplice, diver- 
tente, curato, la musica facile, melodi adat- 
tatissima, giovano della voce di Fanciulli, che 


canta con bonaria naturalezza, più che se fosse 
di un cantante dal timbro più puro © dal- 
i iù studiata. 


quelli 
l'a 


ne pi 
I due dischi i dalla Voce del Pa- 
drone la quale li publ insieme a due altri del- 
l'Anna Masetti r ‘antaccini in Erba,, 
“ Ninna Nanna della Bambola, e “Girotondo, 
“la G. “Indovinello ,, “Fidolin,. Quest'ul- 
time sono trascrizioni di Canzoncine popolari. Si 
mantengono di più sulla falsariga delle tradizionali 
canzoni per bimbi ai quali riusciranno anche gra- 
diti. L'ineludere il testo magari con qualche 
piccola illustrazione sarebbe stato un pensiero 
gentile che avrebbe facilitato la comprensione e 
quindi il godimento. È forse vano rilevare come 
la funerea monotonia delle etichette non trovi nes- 
suna giustificazione d'ordine pratico, estetico o re- 
cla ‘O. . 

Non si può altro che augurare successo a questi 
dischi perché la lodevole raccolta iniziata dalla 
Voce del Padrone possa continuare. 

Non si dimentichi però che il repertorio infan- 
tile, quanto mai difficile a comporre e variare, h: 
avuto la fortuna anche in Italia 
chito da m isti di valore ì quali si sono dedicati 
ad esso con amore e sopratutto con arte. 

Il maestro Ferrari Trecate ha per esempio ‘un 
“Ciottolino ,, fiaba musicale ‘su testo di Forzano, 
che ha tutte le qualità per formare un piccolo al- 
bum ad esempio delle numerose raccolte francesi 
e tedesche. 

Il soggetto è movimentati N 
fonografiche, e la musica è viva, serena, d'una gio- 
condità sincera. Di Mortari i 20 minuti di “ Secchi 
e Sberlecchi, offrirebbero ai bambini uno spetta- 
colo che non darebbe loro un momento di noia ed 
ai grandi l'incisione d'un'opera d'uno dei più inte- 
ressanti giovani musicisti. Dello stesso autore an- 
che. “Giro, giro ‘tondo,, “La piccola strega 
“ Forno fornello ,, offrono questo duplice in- 
tetesse. 

E divertire i bambini, educandoli ad ascoltare 
della buona musi: icritta da musicisti moderni è 
un altro dei meriti che potrà avere il fonografo 
se le case d'edizioni non dimenticheranno che il 
grande pubblico dei piccoli è esigente, non accetta 
critiche, vuol divertirsi, ama la musica cd è sopra- 
tutto fedele amico del fonografo. 


R. LEVI 


LA SCUOLA 
D'ALTA VELOCITÀ 
DI DESENZANO 
E IL PRODIGIOSO 

VOLO DEL 

MARESCIALLO AGELLO 


bio discende dallo scivolo natante per portarsi sulla linea di decollaggio. 


mm vi se 


Al traguardo di entrata e uscita dall 
apparecchi che hanno cronometrato i 


Macchi-Castoldi-Fiat, w 


dei suoi 


Francesco Agello sull’idrocorsa 


A destra: La gioia del pilota e d 
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L'EX BETTOLA DEL BUON PREZZO 


NOVELLA DI ALFREDO SEGRE 


Ta! mezzogiorno al tocco e dalle sette 

alle otto della sera il locale si riem- 
piva a mano a mano d'avventori. Era un 
ristoratore economico ed il prezzo fisso ed 
invariabile dei suoi pasti corrispondeva ad 
un genere fisso ed invariabile di clienti: im- 
piegati delle amministrazioni e commercianti, 
piazzisti affannati e computisti, ed ancora 
qualche studente di provincia, imbacuccato 
e freddoloso, già costretto ad arrabattarsi 
come ripetitore. 

Mancavano i tipi, quelle macchiette dal 
naso grosso o dalla voce chioccia, e dal 
continuo desiderio d'attaccar discorso per 
esporre i loro casi sempre curio- 
si, quei tipi strani che molti han la 
fortuna d'incontrare in ogni treno 
o nel vestibolo di ogni albergo. 

Entravano, richiudevan con cu- 
ra la porta vetrata, si dirige- 
vano alla cassa per ritirare il ta- 
gliando rosso che dava minestra 
carne e contorno, poi si sedeva- 
no al loro posto. È a fianco del 
piatto mettevan le buste di cuoio 
ed i cataloghi e tra una cucchia- 
iata e l'altra annotavan sui tac- 
cuini, assorti, senza volgersi at- 
torno, poiché ciascuno sapeva che 
anche il nuovo arrivato non po- 
teva essere dissimile dagli altri, 
E la reciproca conoscenza era 
basata su mezze parole, su pic- 
coli fatti, su occhiate veloci. 

Sapevan tutti che Steat com- 
merciava in strutto, che Malco- 
me correva a vender bilance au- 
tomatiche, che Leam era impie- 
gato di concetto, perché l'uno 
portava l'odore, l'altro i listini, 
il terzo aveva le mani macchiate 
di viola. 

Nessuno parlava della propria 
attività e per evitare domande e 
perché stimava inutile confessare 
ciò che già gli si leggeva nel so- 
prabito spelato e nel volto te- 
tro. Il saluto stesso, un cenno 
breve del capo, fatto sulla so- 
glia a testa bassa e rivolto a 
tutti, era un saluto senza prete- 
sa di risposta. 

La musoneria del locale oltre 
alla sua origine sociale ed eco- 
nomica aveva altre profonde ra- 
gioni di esistere. 

Il “Cheap,, così brevemente lo chiama- 
vano, era situato fuori mano, oltrepassato 
il ponte del quinto barbow, nel quartiere 
vecchio di Liverpool; e la strada che vi 
conduceva era una delle più brutte, più tri- 
ste della Sailors Street, e sempre sudicia 
per la tubatura di scarico dei magazzini che 
lasciava trapelar l'acqua fangosa e malsana 
dagli interstizi dei lastroni. Edera necessa- 
rio percorrerla sempre, quattro volte al 
giorno, e perché il tram: si arrestava din- 
nanzi alla darsena e perché il quartiere era 
piantato ai lati di un vecchio molo e non 
possedeva quindi che quella viuzza soltanto. 
Non v'eran quasi mai ‘rumori, né di carri, 
né di macchine; alcuni fabbri che un tempo 
lavoravano alle guarnizioni dei velieri si ar- 
rabattavan ora in lavoretti di pazienza, se- 
duti sulla soglia delle nere botteghe. Po- 
che bettole spalancate mostravano le pa- 
reti squallide con le ioleografie di Nelson e 
della Queen Elisabeth e gli scaffali disa- 
dorni; una friggitoria esponeva lo stocca- 
fisso e le patate imbibite d'olio © riempiva 
l’aria di un odore sgradevolissimo. ‘Qual- 
che casa a mezzo demolita, poiché s'era 


progettato. una volta di gettare giù tutto 
per risanare la città, si abbandonava iner- 
te a ridosso delle costruzioni vicine e le 
pareti recavan tracce di quadri appesi e 
di letti e di mobili per lungo tempo ap- 
poggiati. 

Infine î quattro soliti mendicanti silenziosi 
che ogni tanto si scambiavan di cantonata, 
quasi tentando di tendere un trabocchetto 
Alla pasti iche dla diet e le VE ee 
pré'‘indifferente: 

H “Cheap, era un'antica taverna di ma- 
rinai e portava ancora il nome di Thompson, 
ex padrone di barca, ritiratosi per vecchiaia 


svla strada che vi conduceva era una delle più brutte, più triste della Sailoro Street... 


dopo aver pescato merluzzi e sardelle in 
tutti i passaggi del Nord. 

Era stata celebre perché una delle sue 
stanze era servita ai capitani per ingaggiare 
nostromi e mozzi e gabbieri sui più arditi 
schooner dell'epoca e lo testimoniavano i 
quadri del Gudin raffiguranti il Wolkard 
Skram, il sei alberi meraviglioso che vinse 
la battaglia di West Wriesland, firmati da 
cento nomi notissimi, da Hostate che in venti 
giorni aveva fatto la traversata dall'Islanda 
a Terranova, a Hopke naufragato tre volte 
alle Ebridi, a Sulter il più astuto contrab- 
bandiere!di zucchero di tutta Irlanda. Quan- 
do la marina a vapore prese il sopravvento, 
il porto fatto sino allora da lunghi canali a 
massicciata per gli attracchi spostò al 
centro della Mersey, si allargò verso Birhen 
e non riservò al vecchio quartiere che il 
mercato delle sardelle e del baccalà. 

Poi sorsero le fabbriche e la città si estese 
ad ovest e le flottiglie cominciarono ad ap- 
poggiare ad Anglesey perché ormai il traf- 
fico industriale sottraeva ogni commercio. 
Come ultimo colpo le miniere di carbone 
attrassero a falangi i lavoratori, e i sei 


stanzoni del “Cheap, accolsero gli amari 
commenti degli avventori tenaci e non vi- 
brarono che raramente di accese dispute sui 
brigantini, sui clipper, sul più attrezzato na- 
viglio da pesca. 

Morto Thompson, gli successe un france- 
se, cameriere a Sheffield, e tentò di fondare 
un ritrovo mondano ospitando qualche don- 
na; ed infatti gli equipaggi furono assidui, 
ma cominciò la polizia a tener d'occhio il 
locale con frequenti irruzioni. Poi avvenne 
un fattaccio, il proprietario scomparve e la 
bettola restò chiusa per ordine del commis- 
sario sinché fu acquistata da Mac Nore col 
patto di adattarla a decente ristoratore. 

E Mac Nore fu scrupoloso, bandi i ricet- 
tatori e i vecchi scrocconi, abolì le lucerne 
a petrolio e i boccali di terracotta, vietò 
l'ingresso agli alcoolizzati, sgombrò i ripo- 
stigli da tutte le cianfrusaglie ammassate, 
gomene e barre, ancorotti e velami, manille e 

palamiti e remi; passò una ma- 
no di stucco sulle pareti e di 
biacca sui tavolati, ‘calafatò il 
soffitto e lo rinforzò di puntel- 
li. Le. tramezze .ed i paraventi 
equivoci furono tolti di mezzo, i 
sette gradini di legno fradicio rin- 
novati, la porta crepata e cigo- 
lante sostituita da un'ampia ve- 
trata, il marciapiede spianato ed 
ornato di piantine esotiche. 

E non sarebbe rimasto nulla 
dell'antica taverna se il ricordo 
e la fama dei tempi non avesse 
impedito al padrone di toglier 
l'insegna di master Thompson e 
le oleografie del Wo/kàrd Skram, 
che ora gli avventori degnavano 
appena di uno sguardo, quegli 
avventori musoni dopo aver fa- 
ticato con poco guadagno e dopo 
aver traversato il quartiere squal- 
lido, inseguiti dallo sguardo r: 
segnato dei quattro mendicanti. 


Yebe, impiegato all'ammini- 
strazione dei trasporti, spalancò 
la porta e si soffermò sulla so- 
glia a salutare qualcuno. La neb- 
bia che veniva dal canale entrava 
a folate fredde appannando gli 
specchi. 

— Sbrigatevi — dissi 
permalito coprendos 
la salvietta. 

— Ma andate al diavolo! — ri- 
spose Webe sbattendo l'uscio e 
ridendo allegramente. 

Gli astanti attesero l’inizio di 
una disputa, ma restaron delusi; 
Webe si sedette in faccia al per- 
maloso e gli batté una manata sulla spalla 
strizzando l'occhio ai vicini. Poi comandò 
doppia razione di minestra ‘e di capretto. 

Mac Nore lo scrutò al disopra degli oc- 
chiali e la fantesca lo osservò di sbieco af- 
frettandosi a preparare un vassoio. Quando 
le lenticchie furono pronte e servite Webe 
sbatté un pugno sul tavolo che fece rove- 
sciar la saliera. 

— Poche, poche! Ho detto doppia ra- 
zione e se non basta tripla, quadrupla! — 
e guardò intorno soddisfatto, ma nessuno 
alzò la testa. 

— Oh finalmente! Che si debba sempre 
sortir di qui con lo stomaco che uggiola e la 
bocca aspra di grasso? 

Questa volta il padrone intervenne, spinto 
dalle occhiate dei clienti irritati. 

— Signor Webe, se volete che io vi rim- 
i pollastrelle e di pasticci e di formaggi 
pagate e sarete servito! Ma sin che 
credito ogni mese di sette, otto e 
scellini, penso che sia molto per 


venite 
sin dodi 
voi, troppo per voi, un piatto di fagioli ed 
una fetta di manzo! 

L’impiegato si alzò e un movimento di cu- 
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le oleografie del Wolkard Skram, c 


riosità malcelata si propagò nello stanzone; 
alcuni tralasciarono di mangiare e aprirono 
i giornali; uno dal fondo protestò che si fa- 
cesse silenzio. 

— Ebbene, se desiderate saperlo, d'oggi 
in poi Webe, miserabile scrivano, potrà con- 
cedersi un ricco e meritato riposo! 

Mac Nore pensò che avesse bevuto oltre 
misura e tornò al suo posto alla cassa; i 
clienti ripresero il pasto. Webe rise sgan- 
gheratamente e si gettò sulle lenticchie a 
vaste cucchiaiate: — Aspettate, aspettate! 
— mormorava. 

— Non potreste mangiare meno animale- 
scamente! — scattò il compagno di tavolo 
squadrandolo con disprezzo. 

— Toh il raffinato! Certo che i vost 
quattro soldi vi fan trattenere il- boccone 
contro il palato quasi a spremerne il ma 
gior nutrimento possibile! Guardate, pidoc- 
chioso! 

Guardarono tutti e Webe tirò 
fizzoletto e lo distese palpando 
chietto di sterline lucenti. 

— Parlate, su, Mac Nore, brontolate an- 
cora! Qui... cinque bottiglie ch'io paghi da 
bere, su per una volta! 

L'entusiasmo dell’impiegato si smorzò d'un 
tratto: un mormorio ostile s'era levato dai 
tavolini mentre il padrone s'accingeva sod- 
disfatto a portare la birra. 

— Fate gli scontrosi? Ebbene, le bottiglie 
sono pagate e ve le berrete domani, da soli! 
Ecco.... sono sessantadue, le vedete? Sessan- 
tadue vi dico e ne avrò altre e lascio che 
voi supponiate, che vi rodiate di invidia! 
Belle, lucide eh! sentite che suono dolce! 

E le roves sul tavolo. Una scivolò sul 
pavimento. 

— Sedetevi! — disse il padrone conci- 
liante. — E intanto faccio il conto di 
quanto mi dovete ancora. 

Webe trangugiò il capretto ed un tremito 
gli correva pèr le mani; qualcuno guardava 
sotto il tavolo. 

Poi si levò su di 
pagò gli arretrati e sulla soglia si rivolse e 
gridò: Pidocchiosi! e sputò sui gradini sbat- 
tendo la porta. 

Mac Nore non si mosse dalla cassa e con- 
tinuò a sorvegliare e stringeva gli occhi, 
segno di grande attenzione. Gli avventori 
mormoravan tra di loro e quello del fondo 
esclamò: — Stanotte a furia di bei gesti 


fuori un 
un muc- 


colpo, intascò i danari, 


ona gli avventori degnarano appena 


scialerà ogni cosa e domani sarà qui di nuo- 
vo a chiedere un boccone! 

Quelli vicini al tavolo di Webe € 
masti cogli occhi fissi sul pavimento, Il p 
zista di bilance respirava con affanno e le- 
va talora lo sguardo frettoloso ad accer- 
tarsi della completa indifferenza degli altri. 
Tuttavia Steat s'era accorto dell'ansia di 
Malcome e ne seguiva i gesti con aria di- 
stratta, sbirciando frattanto lo studente che 
teneva le palpebre socchiuse. Dall'altra 
parte Tister progettava un abile colpo: ac- 
«mercante e 


costarsi, chiedere un cerino 


sedersi quindi al suo 
fianco ponendo un pie- 
de sopra la mone 
ta. Ma temev 
di Wirely che già due 
volte aveva accennato 
Wirely 
dal canto suo, essen- 
do prossimo al mer- 


a muoversi 


cante, studiava il mez- 
zo di scavalcarne le 
gambe e di trascinar- 


si via il pezzo. 

A un certo istante 
Steat, vedendo il piaz- 
zista intento a ripie- 
gar la salvietta, pen- 
sò di prevenire un ge- 
sto deciso e tossì for- 
te scostando la seg- 
giola. Malcome diven- 
ne pallido e piantò gli 
occhi sotto la tavol. 
con disperazion 


ster andò a sede 

presso il mercante e 
la sua scar- 
pa ondeg tando 


ntito e si fermò 


‘impi 
infine su di un bul- 
lone. 

Wirely respirò: 


aveva calcolato ma- 
le! Allora lo studente 
fece rotolare il barat- 
tolo della sen 
Steat vide che si di- 
rigeva esattamente 
verso la gamba de- 
stra del tavolo e spor- 
gendoil piede lo fermò 


pa 


additandolo poi con un sorriso trionfante e 
rabbioso. Wirely si accasciò sulla sedia al- 
lungandosi smaniosamente per un crampo, ma 
Tister si accorse in tempo del bullone in- 
gannatore e la sua suola chiodata premette 
vittoriosamente la moneta! 

Un solo impeto d'odio soffocò i presenti: 
Steat e il piazzista si alzarono rannuvolati. 
In quel momento Mac Nore discese dalla 
cassa dirigendosi verso il mercante. Aveva 
esaminato la contabilità, seguendo contem- 
porancamente ogni gesto ed aveva atteso 
o allora incerto tra i homi di Steat e di 
Tister: il primo era in debito di tredici sc 16 
lini, ma era sempre puntuale; il secondo gli 
doveva soltanto sei scellini, ma procrastinava 
facilmente. 

— Signor Tister di grazia! Devo spare 
chi piantò gli occhi in viso con 
intell ter si chinò a raccattare il 
fazzoletto caduto : Steate Malcome ebbero un 
fremito e lo studente bestemmiò sommesso. 
il padrone richiese a Tister prima 
che uscisse il saldo della vecchia pendenza 
e avutolo lo salutò con un “In gamba!, 
che suonò schioccante come una frustata. 

Nello stanzone per qualche tempo si sus- 
seguirono colpi di tosse e occhiate buie. In- 
fine Steat si alzò e si avvicinò alla cassa; 
Mac Nore faceva pile di dieci scellini ed 
era molto assorto. 

— Ascoltate signor Mac Nore! 

— Lo so! Volete dire che il signor Ti- 
ster ha portato via la sterlina, che il signor 
Tister è disonesto, che il locale non ammette 
ciò! Avete ragione! Ma allora io dovrei 
dire al signor Tister di non tornare più, ma 
per essere scrupoloso e giusto dovrei. dire 
questo anche a voi, al signor Malcome, Wi- 
rely, Hate e alcuni altri, che se non fos- 
sero stati prevenuti avrebbero compiuto essi 
stessi il bruttissimo gesto. Ed allora per- 
derei troppi clienti! Onesti sì, caro Steat, 
ma non stupidi! Buonasera! 

E riprese a far le pile sorridendo con 
una lieve smorfia del labbro. 

ALFREDO SEGRE 


(Disegni A Vellani- Marchi) 


— Onesti dì, caro Steal, ma non stupidi! Buona ‘sera! 
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TRA UNA RIPRESA E L'ALTRA 


Suona il gong. I due pugili allen- 
tano la stretta, ‘escono. dal corpo a 
corpo, tornano ai loro angoli. Per ognun 
d'essi quel cantuccio è la propria casa 
ove trova uno sgabello per sedersi e 
l'accoglienza dei secondi — i fratelli mi- 
nori — del procuratore — il papà — 
tutti pieni di premure per lui. Il primo 
saluto è una buona strofinata sul muso 
con una ‘spugna imbevuta d'acqua fre- 
sca: l'uomo ha mille modi per espri- 
mere i suoi sentimenti e quella è, se an- 
che non sembra, una delicata attenzione. 

Ecco ora il pugile seduto sul suo 
sgabello, le braccia abbandonate sulle 
corde del ring, il petto ansante, l'occhio 
atono, le gambe affidate alle carezze 
energiche di due manacce villose. La 
famiglia è tutta raccolta; con un pen- 
nellino intinto nel collodio l'uno bada 
a stagnare il sangue che cola dal so- 
pracciglio spaccato, l'altro lo solleva 
con un buon massaggio sullo stomaco, 
il procuratore lo avvolge con uno 
sguardo pieno di suggestione e gli sus- 
surra all'orecchio misteriose parole, Che 
cosa gli Forse gli dirà: va là 
che vai bene. Ma sii più deci 
fingi di destro e parti di si 
di essere più rapido, troverai. mezzo 
di penetrare nella sua guardia e po- 
trai stenderlo al tappeto. Non vedi che 
è quasi spacciato? Tu invece sei fresco 
come una rosa; sì, è vero, che quel 
formidabile cazzotto nello stomaco devi 
averlo accusato, e anche quell'altro in 
pieno viso non deve esserti giunto molto 
gradito, ma non ci badare. Fede ci 
vuole, fede e sereno. coraggio ! 

Pensa il pugile: Sì, sì, hai ragione, 
ma avrei voluto vedertici te sotto quella 
scarica al corpo! Non so come te la 
saresti cavata con quell'uno-due fra 
naso e fronte, i tuoi occhiali cerchiati 
di tartaruga sarebbero partiti per ignota 
destinazione, Grazie tanto dei tuoi pre- 
murosi consigli: peccato che mi coste- 
ranno il venti per cento della borsa, 
ma se Dio vuole verrà il giorno che 
potrò fare il procuratore anch'io! 

Intanto il suo respiro si è fatto più 
calmo, la pelle brucia meno, il sangue 
non cola più sull'occhio. 

Si sente intorno il brusio della folla 
che discute, commenta, giudica; il ring 
sembra un'isola emergente da un mare 
di parole. I giudici contano i colpi, 
l'organizzatore conta i posti occupati. 

Suona il. gong: la sala affonda nel 
buio, spariscono gli sgabelli, i fratelli 
e il papà cacciano di casa l'eroe, 
appiattano su una scaletta. 

Primo scambio di pugni tra î due 
avversari, il sangue ricomincia a co- 
lare dal sopracciglio spaccato. Da un 
posto di prima fila, su un viso ange 
lico di donna bionda, brillano due oc- 
chi accesi di una stranissima luce. 
Senza bontà. 


CALCIO 


Il Campionato Nazionale. 

Sotto il bel sole di Pasqua le otto 
partite di Nazionale A (la nona si è 
svolta il lunedì seguente) si sono dipa- 
nate con tutta regolarità. Neppure la 
sconfitta del Bologna contro la Fioren- 
tina (x-0) noi vogliamo considerare come 
una sorpresa: costretta a dei ritocchi, 
la squadra ‘rosso-blu doveva per forza 
sentire il campo esterno. Perdendo di 
stretta misura, il Bologna ha però di 
mostrato un'efficienza che dovrà nella 
prossima giornata impensierire i nero- 
azzurri dell'Ambrosiana-Inter in visita 
al Littoriale. Ma intanto l’Ambroviana- 
Inter sì è consolidata al secondo posto 
in classifica e ha aumentato il distacco 
dagli uomini di Schiavio da 1 a 3 punt 
La vittoria della squadra milanese sul 
Torino (5-1) è stata invero assai bril- 
lante e anche prima che' un deplore- 
vole incidente venisse a turbarne l'an- 


DEA 


Ambrosiana Inter - Torino (5-1) all'Arena di Milano: Meazza tira in porta. 


L'incontro goliardico di atletica leggera all'Arena di Mi 
sa dei ato metri con ostacoli, vinta da Rabaglino del 


BFA. 
no: un momento della cor- 
G.U.F. Torinese in 17" '/s. 


a-Bolegna (1-0) allo Stadio Berta di 
una movimentata fase della partita. 


L'arrivo del Premio Emanuele Filiberto (100 000 lire, 2000 me- 
tri) vinto da E/o di De Montel all'Ippodromo di San Siro. 


damento si era già nettamente deli- 
neata. Il Zorino, in quel suo sconsi- 
gliato uomo proditoriamente aggres- 
sivo deve cercare la causa principale 
del severo punteggio subito, ma illu- 
sioni di vittoria non ci è sembrato 
potesse farsene neanche dopo il primo 
goal. 


piano i soliti Milan, Napoli, Genova, 
Fiorentina, ecc., col solo episodio note- 
vole del successo vercellese su i pa- 
dovani; in coda, ancora la lotta per 
non coprire gli ultimi posti: battuta 
dalla Zazio a Busto Arsizio (3-2) la 2. 
Patria ha perduto due punti preziosi e 
chiude la fila delle diciotto stelle; sulla 
stessa linea si trova il Bari. Sembra 
dunque che la retrocessione dovrà col- 
pire queste due unità provinciali, poic 
il Casale segna già 16 punti nella pro- 
pria casella. 

Le emozioni più vive di quest'ul- 
timo scorcio di Campionato bisogna 
dunque andarle a trovare in fondo al 
pozzo (senza alcuna allusione al Com- 
missario Unico) poiché su in alto brilla 
sempre una sola luce. Sempre quella, 
tanto che quasi dimenticavamo di no- 
minarla: la Juventus. 


PALLA OVALE 
La vittoria italiana a Praga. 

La Nazionale italiana di palla ovale 
ha battuto a Praga la Nazionale ceco- 
slovacca per 12 a 3, La notizia merifa 
di esser messa-in particolare -rilievo 
perché la vittoria corona l'opera di 
atleti eccellenti verso i quali $1 pub- 
blico'italiano non volge ancora troppo 
attento occhio. Non -risolleviamo la 
questione sull’interesse, sempre scarso, 
che il rugby suscita nel gran pubblico 
iano perché la riteniamo, in defini 
iva, inutile, e se anche crediamo al 
valore di propaganda che la stampa 
può avere, siamo altresì convinti che 
quando la massa rifiuta (a uno sport 
come a una bevanda) il proprio favore, 
è difficile assai farle cambiar gusto. 

È probabile che gli azzurri della 
palla ovale entrando in campo a Praga 
abbiano sgranato tanto d'occhi per la 
sorpresa, nel vedere gli spalti colmi 
di gente e forse qualche amara consi- 
derazione l'avranno fatta pensando che 
proprio a quell'ora ben pochi italiani 
seguivano, almeno col pensiero, la loro 
competizione; tutti gli altri presi come 
erano dalle vicende della Fiorentina, 
dell'Ambrosiana e ari della Sore 
sinese. La loro vittoria, ‘senza sosteni- 
tori, acquista dunque ‘maggior signifi- 
cato. Su quello, stesso campo dello 
Slavia dove, il. civilissimo Caléio ha 
scatenato putiferi in epoca non lontana, 
è passata, appassionante, ma cavalle-” 
resca, la partita del barbaro rug5y. Chi 
sa come la spiegheranno i sostenitori 
della palla rotonda? 

La tecnica dei cechi, che noi ave- 
vamo - già potuto valutare nella sua 
giusta misura allo Stadio Civico di 
Milano, non ha impedito ai nostri di 
prevalere; ancora una volta, si vede, 
anche la prestanza fisica degli av- 
versari è stata sorpresa dalla velocità, 
dalla leggerezza, dall'estro, se si vuole, 
degli azzurri. Non è senza importanza 
il particolare della mancanza in linea 
del capitano, Paselli. 

Non rifaremo la storia della partita 
di cui i quotidiani, anche senza dedi- 
carle troppo spazio, sì sono occupati. 
Diremo soltanto che pur. non avendo 
gli azzurri trasformato. nessuno dei 
quattro essa/4 a loro favore, la loro 
superiorità. è apparsa costante. I mi- 
gliori sono stati Cazzini, Bricchi, Gat- 
toni e Maffioli. 

Non rifaremo la storia della partita, 
ma vorremmo che da questa: vittoria 
in’ terra straniera si capisse quanto 
incoraggiamento e consenso meritino, 
tutti presi in blocco, quegli atleti che 
alla palla ovale si dedicano, in Italia, 
con spirito di veri pionieri. zam 
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BIANCHI - VWiolinista. 


ANTONIO FONTANESI - Lavoro della terra 


LA QUADRERIA INGEGNOLI 


ALLA GALLERIA PESARO DI MILANO 


La collezione di Paolo Ingegnoli — esposta al pubblico fino al So aprile — 
andrà in vendita nei giorni 1, 3 i locali di Via Man- 
zoni 12. Le opere d'arte che essa riunisce sono riprodotte in un artistico vo- 
lume edito dalla Galleria Pesaro, contenente uno studio critico di S. E. Ugo Ojetti, 
3o tricromie e 164 illustrazioni in nero che si susseguono saviamente disposte per 
regione in modo che sotto lo sguardo dell'osservatore si svolga in una forma 
armonica tutto un secolo glorioso di arte i 


e 4 maggio nei lussu 


: a, che va dal primo ottocento 
ai giorni nostri, con i nomi degli artisti a noî più cari e più rappresentativi e 
con le opere che meglio possano definirli. Abbiamo, nei numeri scorsi, parlato di 
alcuni di questi artisti (Boldini, Tito, De Nittis, Michetti, Giacomo Favretto) e 
riprodotto alcune delle gemme che li rappresentano in questa preziosa raccolta. 
Oggi, ecco Antonio Fontanesi: “un forte — dice Ugo Ojetti — che con l'osser- 
vazione del vero, come è provato da questo Laren 
logori schemi, 
l'ombra verso l' 
bardi, e Domenico e 
cui Paolo Ingegnoli 


della terra, sa ravvi 


n un soffio di malinconia questa aspirazione del- 
accendendo nella penombra gemme di luce,. Ecco i lom- 


amo Induno, e Mosè Bianchi. e Giovanni Segantini, di 


ha riunito alcune tele che sono veri e splendidi capolavori 


GrroLAMO 
Ixpuno. 

Il racconto del 
garibaldino 


Domenico 
INDUNO. 
La lettera. 


GIOVANNI SEGANTINI - Za gioia del co 


G. SEGANTINI - Tabacco da fiuto. G. SEGANTINI - Tabacco da pipa. 


AxtonIio Font. 


BIANCHI - Za baulla. 


SI - L'armento. 


L'attività della politica internazionale a o Roma, Liar 
del Capo dei Fasci 
S. E. Marpica 
1 Cancelliere a 


UOMINI E COSE 
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DEL GIORNO 


Regine di 
A sinistra, Aurora, regina del- 


Ababurgo, 


bellezza esotiche 


40 
di Filadelfia all'alba 
del 7 gorile, primo 
giorno di vendita del- 

la birra, : 


‘ammatico pro- 
o dalla Giepea 


» Leopoldo Wél- Una.rara fotografia di S.A.R. la Principessa di Piemon- 
si giornata 
del Venerdì Santo a N 


l'omaggio dei sacerdoti all 


ta visitatrice riceve 
na chiesa. ( Carbone) 


Per la sicurezza dei viaggiatori dell'aria: Il nuovo 
faro dell'acroporto siberiano di Omsk. (Unianbil?) 


A sinistra. Gli incessanti esperimenti per la loci nè a razzo 
în Germania: la partenza del razzo dell'ingegner do Zucker 
a Dohnen, presso Cuxhaven. Il bolide si staccò dal suolo con suc 
cesso, ma si abbatté in mare dall’altezza di 50 metri (B.F.A.) 
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A macchine moderne 


Vovo- 


Mobiloil 


ll tecnici della Vacuum Oil Com- 
pany — unica specialista con 70 
anni d' esperienza nella lubrifica- 


zione razionale — studiano anno | 


per anno i progressi dell' auto- 
mobilismo. 
Il Nuovo Mobiloil è l' ultima pa- 
rola in fatto di lubrificazione del- 
l'automobile nelle sue condizioni 
di funzionamento attuali ed avve- 
nire — è l'olio che, con le sue 5 
economie 

sul deprezzamento 

sulla benzina 

sul consumo d' olio 

sulle riparazioni 

sulla manutenzione 
vi dà la più sicura e più econo- 
mica lubrificazione che possiate 
oggi ottenere a qualunque prezzo. 


La 
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Giovinezza e 


lon- 
2 | serverete queste meravi- 
| gliose attrattive, massag- 
giando mattina e sera sul 
viso la schiuma penetrante 
del Palmolive. I costanti 
| vantaggi di questo sapone 
” dipendono dagli i 
va, di palma e di 
basi della sua fabbrica- 
zione. Questi oli, per la 
loro azione ammorbidente 
puliscono la carnagione 
e ne ravvivano il colori- 
to. In città, al mare, in 
© montagna, l’uso quotidia- 
no del sapone Palmolive 
preserva da facili irrita- 
zioni la vostra carnagione, 


Prodotto in Italia, il Palmolive non è 
mai venduto senza involucro verde. 
Esigetelo con la fascia nera ed il mar- 
chio “Palmolive,, in lettere dorate. 


“Scegli quel che piace a te 
PER 33. 


[Nuovo circuito 
[E]upereterodina 5 valvole 
[E]elettività assoluta 
Blensibilità altissima 


SUPE 


, 
DÒ 


Ò 


L. 1300 


Prozzo comprese la tasso ra- 
diofoniche. - Escluso l'abbona- 
mento alle radicaudizioni. 


Lù 


ROSLEY ITALIANA 
VIGNATI MENOTTI Laveno 


Funziona anche senza antenna - Brevettato condensatore variabile 

antimicrofonico - Regolatore di volume a variazione logaritmica 

Schermaggio completo di tutti gli organì - Alto-parlante elettro - 
dinamico - diametro cm. 23. 


Altri modelli Crosley Vignati: 
Supereterodina, 6 valvole, moder- 
* OTELLO 99 nissima in mobile di radica di lusso 
L. 1650 
Radiofonografo Supereterodina, 
£o TRAVIATA ” 6 valvole, di gran lusso 


L. 2450 


E‘ ‘e ene 


RADIO CROSLEY ITALIANA - M. VIGNATI - LAVENO 


(Vedi a pag. 608 l'inizio della sesta puntata dd romanzo 
di Giovanni Comisso: STORIA DI UN PATRIMONIO) 


vano sconvolto le abitudini della sua giornata. Dalla strada si 
sentiva il vociare dei soldati. Tutto ad un tratto cessò ad un co- 
mando dato come un grido. Gilda si scosse ed avvicinatasi ad 
una finestrella del focolare vide i soldati che se ne andavano. Si 
senti come abbandonare e corse fuori a cercare dei contadini. Li 
trovò tutti raccolti nella loro casa. Gli uomini tacevano sbigottiti, 
e le donné, pur tenendosi in disparte accanto al focolare, erano 
tutto un parlare. Qualcuna incominciava a proporre qualcosa da 
fare e subito tutte le altre si univano petulanti e chiassose. Il 
vecchio capo di casa guardava dalla finestra attentamente il 
cielo, come quando voleva comprendere se s’avvicinava cattivo 
tempo. Appena Gilda entrò, tutti le si fecero attorno per sa- 
pere cosa il padrone pensava di fare: «Lui non capisce più 
niente, ma cosa è che fanno in paese?» disse. In paese cir- 
colavano le voci lasciate dai soldati: si diceva che non si do- 
veva aver paura e nello stesso tempo che bisognava partire su- 


IL MIGLIORE COMPLETAMENTO 
DI OGNI LIETA OCCASIONE 


LIQUORI DI LU//0O 


bito. «A me pare», disse il vecchio contadino «che qualcosa del 
bene di Dio che abbiamo avuto la fortuna di raccogliere que- 
st'anno, si dovrebbe caricarlo e mandarlo giù verso Castelfranco 
insieme alle donne e ai bambini. Intanto noi si resta qui @ 
guardia delle case e a finire la vendemmia». Le donne inter- 
vennero tutte a dire che non volevano dividersi da loro. Piange- 
vano e-smaniavano; Gilda pensò che perdeva tempo: aveva de- 
ciso di preparare tutto per la fuga e al primo segno di pericolo 
partire. Ordinò ad uno dei contadini di preparare un carro nel 
cortile del palazzo e vi attaccasse il più bel paio di buoi della: 
stalla. Ma pensava che su d'un carro non avrebbe potuto salvare 
che poche cose. Ora ella si domandava cosa doveva salvare. 
Avrebbe voluto tutto: mobili, piatti, argenteria, frumento, grano, 
galline, maiali, salami, il vino e l'uva che era parte nelle ti- 
nozze e parfe sui vigneti. L’impossibilità di salvare tutto que- 
sto la esasperava. Fuori il sole era dolce e l’aria aveva una lim- 
pidezza che consolava. Ritrovò il padrone nel tinello che batteva il 
bastone sul muro per chiamarla. Era infuriato, da un pezzo chia- 
mava. Voleva mangiare. Gli portò del brodo lasciato dai soldati. 
Lo servì con la stessa dolcezza come quando era ammalato, tentò 
l'argomento della parfenza, ma Lorenzo non le rispondeva. Poi 
fu lui a chiederle se dal giardino si sentiva il cannone. Ella andò di 
fuori, si sciolse il fazzoletto dalla testa per sentire meglio e 
sfette in ascolto. Si 

sentiva nel silenzio GENOVA - Hotel Astoria a Isotta 


tra quelle case, il (Via Serra) Centrale. 
3 ap 3 !! Migliore nella città. — Prezzi convenienti. — Garage. 
ronzio degli insetti sui 
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fiori vicini, e giù dal- 
la strada provinciale, 
al di là dei campi, un 
continuo brusio di 
carriaggi, di automo- 
bili e di voci confuse. 
Il padrone disse di 
chiamare Vincenzo, 
perché venisse a leg- 
gergli il giornale, e 
che per le due biso- 
gnava riprendere la 
vendemmia. Vincenzo 


era introvabi i con- 
tadini cominciarono a 
caricare la roba sul 


carri e alle due non 


RADIO CRESA” 


ripresero il lavoro. 


Lorenzo si diede a 
Rivenditori ed esclusivisti gridare con veemenza 


in tutte le città d'Italia contro di loro e bat- 

teva il pugno sulla ta- 

RADIO CRESA - MODENA vola: «Farò venire le 
———' opere dal di fuori, 

mi ruberanno di me- 
no e vi farò pagare la spesa, ladroni maledetti». Gilda non lo 
ascoltava, perché per la strada sentiva avanzare uno strepito come 
d’un grande carro. Corse a vedere. Un gruppo di soldati veniva 
avanti trainando con funi un lungo cannone. Altri, aperto un 
cancello che dava su d’un prato, s'erano messi a demolire a 
colpi di piccone uno dei pilastri, riempiendo con le macerie un 
piccolo fosso. Spinsero il cannone sul prato. Un ufficiale dava 
i comandi gridando e sollecitava ad uno ad uno i soldati. Ella 
gli s'avvicinò e gli toccò un braccio: «Ma, signor, perché hanno 
da distruggere tutto così?» L'ufficiale le rispose: «Cara mia, 


Una benedizione per 
gli affaticati dal lavoro! 


Por coloro ci raro in fas 

i 

Eloni ultravioletto, con la Iampa ta di quar 

SOLE ARTIVICIALM D'ALTA MONTAGNA 
Originale Ha 


Giubileo - Nuovi m 
25 aoni di esperienze 


Eselusività per l' Italia 


E. O. FEHR - MILANO 


Via A. Canova, 27 - Tol. 92.360 


e questo è niente, ringraziate ancora il Signore che abbiamo que- 


i i i Ss erre, voi bisogna che ve 
sti pezzi per difendere le vostre terre, ma vo! bisogna 
io piazziamo questa batteria e pre- 


n’andiate di qui, perché ad 
inî ch’erano usciti dalla 


sto incomincierà la musica». I conta 
loro casa ebbero un mormorio lamentoso. 
la fronfe: «È inutile cari miei, la guer 


che noi... », ma non continuò perché s'era accorto che le 
e vi accorse gridando con- 


L'ufficiale si asciugava 


è guerra. Pensate 


ruote 


del cannone sprofondavano nel prato 
tro un sergente: «Dei pali! dei pali G 
nel palazzo seguita dai contadini decisi di presentarsi al padrone. 
Stavano nella cucina accordandosi su quello che 

quando arrivò Vincenzo ch'era stato in paese © portava la nc 
che di lì tutti scappavano. La gente scappata di 


, per Dio!» Gilda rientrò 


dovevano dirgli, 


izia 


lai paesi d'oltre Piave 


assicurava che gli au- 


j striaci erano già arri 

HOTEL QUISISANA & EDEN ©5;;"% vittorio Vene- 

ZIA Case di primo ordine nel centro, ME i 
situate RI mare. — Ogni moderno 


start» Rinomata cucina - Pel: -—GIOVANNI COMISSO 
MAGGIO - OTTOBRE sione completa da L. 33. — Chie 


STAGIONE BAGNI dete prospetti alla Direzione. | (Continua) 


PERNOX FILM 


26°$ch. 
ZEISS__JIKON 


Per questo nuovo film della 


ZEISS IKON 


anche l'ombra è sole! 


Due volte più rapida di qualunque 
altra pellicola ultrasensibile, alta- 
mente ortocromatica e senza alone. 
a grana finissima tanto da consen. 
tire qualunque ingrandimento. 

PERNOX . come dice il suo nome 
+ permette finalmente l'agognata 

istantanea notturna! 

Provate st 


RivelgeteVi ai buoni Rivenditori ed alla 
Raspresentanza della 
21155 IKON A. G. DRESDEN 
IKONTA Soc. in Accom. 
MILANO 80/105 - Corse italia, 8 
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ru ENIMMI A PREMIO 


’ Inoastro 4 Monoverbo (7-2) del Corsano Biondo CONCORSO “NELLO,, NOTIZIARIO 
PER NOZZE RO, > IL GIARDINO DEL LAGO _ pata A AE 


dito da Cameo in “Penombra, , hanno p: 
tecipato 87 autori con 230 lavori. Premiati, 
: Hl Valletto, Il Chio- 
mato, Il povero Fornaretto, Favolino, Fosco, 


| | un gioco enimmistico in non più di 16 ver 


0 (enimma, 


Se fino ad or d'un algido 
spiro le membra e il core ] 
con esizial furore 


in ordine di merito: 


‘0 ed anagramma) con 


percosseti il destin, iclgiannie Boezio, Garivendo, Alluminio, Ciampolino. 
Giudici: # L'instancabile Cameo ha tenuto una 
Favoi Fiorelto, Nello Pannocchiesebi | conferenza enimm 


relat.re. mobil Club di Ancona, riscuotendo alla 


turbati senza fio, Premi: fine un fervido, caloroso applauso. 


or vanne franco intrepido 
verso la meta bella: 

clemente stella 
tuo cammin. 


Il Calvo di Venezia. 


a Bifronte a frase 
HORA DELIT 


De l'ora beata sci memore 
che lieti toccammo l’altare, 
che, trepido, al bianco xxxxxxx 
ti posi l'anel de la f8? 

Allora xxx x'xxx: fuggevoli, 
nel limpido cielo d'opale, 


1. Medaglia “ vermeille, oMerta da # “Penombra, pubblica, nel numero 
2. Abbonamento semestrale all“ Ilus aprile, un'allerna (n. 37) che, 
offerto dalla Casa editrice | un intarsio. Si ricomincia, forse? 

Tumminelli. n pe 
3. Medaglia d'argento offerta da Favolino. 
4. Medaglia di bronzo oferta da Nello. Soluzioni del N, 14: 
Al miglior sintetico (non più di 6 versi): 

medaglia d'argento offerta da F 


iceversa, è 


1. FAvORITI — 3, Intimatore = mattiniero 
flor DI maggio (formaggio - 
4. SCONsolaTA — 6. Cantatore, contatore. 


Le medaglie porteranno inciso il nome, 
cognome e pseudonimo del premiato. 


Modalità: Premiato: Giorgio Varvara, Milano. 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i 


parte del foglio, e | solutori totali e parziali un premio da lu 25 


s'udivàno batti d'al i con un semplice motto, Al retro la | (oppure, a scelta del vincitore, L. 30 in Libri 
n° casi: d'asuora pera. soluzione, Vanno inviati, în triplice copia, «liti dalla 7.7. 
s eg nato dal pros 0 
Alceo. al signor Amodei Fortunato, Ci f non abbonati : per glé abbonati bastera in. 
Ottobre, 123 - Milano (123). vece indicare Li numero d'abbonamento) - de 
3 Soiarada alterna a frase UNA FERITA AL POLSO Ti Soia aaa deoiata non olire gli otte giomi 
Ò, 'ermine improro; ile: dalla data di questo fascicolo, Inviare per 
(x00000xz0) (i chirurgo all'infermiera) affi Dn questa Rubrica al signor Amodet Fortunato, 
LUCE D'AMORE In queste circostanze ci vuol fretta, ue 15 giugno 1933. S Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano (22). 
“SE presto convien se n'esca. Tutti 
Nello vedi, dall'atra finestrella ; Su, spiccia, dico, ché la vena getta: verrann Gli ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
sulla terra per te brilla una stella! porta dell'acqua. fresca. altri resteranno a disposizione dei rispettivi dimmi » premio N, 37 
Piripicebio, Turandot. | autori. 


CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE EUGENIO GARA, redattore capo. 


A Fuoco 
] CONTINUO 


ELECTRA 
nio 
AMERICANO 


FELIX 
tiro 
. IRLANDESE 


IL REGALO UTILE 


LA CUCINA 
DEL RISPARMIO 


A caticocosz-a» caTALOGO 20 - 32 
ATTILIO LISI MILANO - Piazza Napoli, 11 
© TELEFONO 42148 « trame 9. 
LEIPATI RE te = a sa 
FIERA DI MILANO - Palazzo 5 Gallerie - Stands N. 1076-79 1090-93 
=—_____________——_——______—_—_——__@ 


Abbonatevi a 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO 0, B. MORGAGNI NELLA SUA 
* EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXx PAR. 7» NELLA 
QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCITINO UN'AZIONE 


EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI QUEI DISTURBI PROPRI L'ILLUSTRAZIONE 
ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. ITALIANA 
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RASSEGNA D'ARTE DIRETTA DA 


Le meglio ore se ne vanno UGO OJETTI 


di GIUSEPPE FANCIULLI Il fascicolo di Aprile pubblica: 


DORO LEVI: L'arte etrusca e il ritratto, 


con 32 illustrazioni e una tavola a colo: 


JOHN WALKER: Ricostruzione d'un’ 


ARTURO SEYFARTH sione pollajolesca, con è illustrazio: 


5 È R. VAN MARLE: La collezione del Mans 
E FRETTE C ù ) s alia pci iirgiocesa Wedelli dì Amburgo, con 19 illustrazioni. 
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CASA DI FIDUCIA PER N \ Ea i ‘as'puandià, da difesa; Per un anno: Per l'Italia e Colonie . . L. 

È AR ci lusso © da caccia Con spedizione raccomandata . 
BIANCHERIE - CORREDI NI \l Ò Spedizione colle più ampie garan- Per l'Estero... .. +. 
zie in tutto le parti del mondo. Con spedizione raccomandata . 


CATALOGO GRATIS" ì x Nuovo album di 


Ua fascicolo scparato Lu 15 


italiano illustrato con listino” dei 


prezzi L, 5.—iln francobolli italiani). 


ni settimana saranno estratti a sorte fra è solutori delle PAROLE 
| INCROCIATE, due premi da blanda vincitore, 
| a L. 25 
|| 1-30 in libri editi dalla Trevst: Treccani. Tlemineli) Le solueloni cenno 
|| segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 
| dalla data di questo fascicolo. 


1 i 
bianco vestita — 2. sorride fe 
lice: ob! — amblime mintà del- 
Pamone! - 3. Cupido ripone 
l'astuecio dagli appuntiti stra- 
li; - 4 ha colpito giusto e 


cogono 
a Niba 


ne né va — d, per altri Hdi, Ob! 
+ Nello», tai cadenndo fa serna 
della nuovp -— 6 vita e con 
colei che ami e che tanto 
del cor — 7, col palpite ti 
malzerai verso l'alto - & 
ove sono offerte le coppe del 
felicità. — 8, Tu sei denignate 
a raccogliere ogni 1-10. 
Non ti enrar dello sciocco 0 in 


non bisogna 


nerostatico =; vr 


2 2in mare, Esso è composto 
‘1% del gas e dell'involucro ripiegato di un acro- 


eliarclentitlà e selterellendo. Î| di vo, agnolle: au parido: bus 


ha un tomperamento 


ski, imoltre, porterà tali oscillazioni nei prezzi 
‘ 


ara 
è fuor di dubirio che dopo un certo periodo di tempo, 
neccuarie n far cuteare nell'uso generale. l'abitudine 


valore. I merito (o la ua è tutto del medico 
he 
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il quale dopo lunghi 


Xento Pi 


aC ai6n a quella del eerpa Chaì 


uma terapia dell’ 
un individuo violento diventerebbe mite e tranquillo 
suotandolo del suo sangue e riempiendolo con quello 


terà mettere in col- 


0 le sue vene coa quelle ili un Jeone per 
capace di qualunque atto di coraggio; chi 


e potrà forniri di sangee 


freddo sempreché un pesciolino mia di a È 
glicne una dere sifliciente. La scoperta "el dott. Polw= 
i del mer- 


del sangue da far prevedere. colomali 
nvise e catastrofi economiche immediate. Perché 


di © sangue, di questo si farà commercio come 


© I tutto fissato a una cintura. Voi viaggiate a 
" ‘i un grando piroscafo ed eeco (sono permessi 
"i gli scongiuri) che di notte, in mezzo. all'oceano, 


col salvagente acrostatico voi siete sicuri. F 

aprite il rubinetto del gas 
‘ iaero si gonfia © voi vi sollevate in aria mentre 
| ascafo precipita mepli abissi n Per alte che 
LL ‘le onde non potranno bagnarvi neanche le pan- 
î0 .: tranquillamente, n dieci o dodici metri di al: 


e a cintura ai fianchi, 


1 ‘cl Negro. vicino. sospeso, in. aria ‘anche 
vorrà rendere più perfezionato l'apparecchio, si 
uu Mttaccaevi una leggera, sedia di vimini -ualla 
a Îl naufrago, ove abbia avuto la revidenza di 
vela, potrà <a filarv; lai colazione:*, Que- 
boa 
+ Wina di guerra: il siluro. terrestre. 
e proiettile da 305; sul corpo, ossia tra | 
È fonlello, gli si applicano quattro gambe suod 
cinlo, azionate da una potente molla chiusa i 
jecola cassettina. Sî cari il siluro. con 


% 


gersi, correndo © sal- 
letta, vero: il punto 


h o Arriva, spara e torna t 
no, si capisce, perché il corpo va in fr 


selle gambe si applica un altro siluro 6 cosi 
co non 


u € Vesercito n È 
L altima delle m iù _semp) 
Li + del fiammifero a zone. Un cerino, in altri ter- 
°° che ha quattro capocchie e può essere usato 
siro volte. ‘Tra ‘una capocehia e Valtra intercorre 
rserzetto di gambo incerato: si necende la prima 
o cchia e nubito si smorza perché 
‘ a încendiarsi, si ripone il cerino e lo 
© de appena serve. Questo sistem 

are dodici sigarette con tre ce 
n tutta la vita di Un uomo si può realizzare una 
ha bile economia. 
© no queste le ‘tre invenzioni, fra le molte altre 
ui da me, alle quali îo tengo in particolar, modo. 
valeuno volesse rubaemi l'idea, avverto sub 
utile: sono già in possesso di tutti i relat 


sa quindi più opportuno ch 


chi vudl diventare 
chezza” si risolga a 


re Ja propria ri 


 cevo i capitalisti ogni gioria nel mio studio di 
îa Basilio Esegeta 14, dalle 16 afle 18. | 
psi | 


MACCHINA DA RIPRESA 


I signo@ Manrico può anche risparmiarsi di cautare 
to col sangue mio l'amor che por in to per il 
licisimo motivo che oggi col sangue non si po 
i e scontare neanche unn cambiale di cinquanta 
be 1) bel liquido como {blu per è patrizi) che cir- 
bla per il nestro corpo © ne ‘irrora ‘ogni più ascosi 
dla ha ormai perduto il novanta per cento del suo 


DIARIO DELLA SETTIMANA— 


9 aprile - Roma. AI pronto offerto dal Capo del Go 

ia in onore della Missione argentina, 
to Mussolini e Ramos Mexin riaffermano in due mobili 

woni la profondità dei vincoli italo-argentini. 

bologna. L'adunata degli Alpini ha luogo imponente e fer- 

fa) di entusiauno fascista. n 

19 - Desenzano. 1 maresciallo Francesco Agello, su idro- 
Macchi Castoldi 72 con motore Fiat AS. 6, batte i 
mondiale di velocità assoluta vo) 

Km. l'ora 

Roma. 11 Duce riceve il Vicecancelliere tedesco Von Papen 

Mehe il ministro Goering giunge a Roma da Berlino in 


alla media di 


Tokio. In seguito al passaggio fraudolento di materiale ro- 


l'anima — 11. generata da wn solido 


tra voi sovrana 
NOTA. Le delitizioni vero è proprie sono quelle ia 


quella da disegno) 


foglio, nome, cognome, metto, indi 
|] conferimento di un nesegmo i 1. 20 oppure di 
|] catalogo della Casa Editrice Treves-Treccani Tummine! n Ul tutto corredato dal- 
si |É l'apposito talloscino (gli abbonati pomono indicare sempi 
bonamento). | lavori 


l'arte dì Edipo 
SOLUZIONE del cruciverba N. 15 


Per questa rubrica, indirizzare all'incori- 
cato per l'enimmistica, signor F. Amodei, 
Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano (122). 


ati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'Invio flel giornale, 


VERTICALI: 


con fervore prega, — 2. Alla novella , 0 la uselta — 
Bi dalia. cohchigiar Fooiicn sel ciglio aaa lapeii — de dl Kia; alia gie 
a Dio che esempio sarà di virtà — ©, e par che sì 
plazione sovrumana. — 6 


lagrima 


rasfigue, 


Nello», lì a contatto della tua » 


anche quando saprà d'aspr 


il vostro avvenire — 13, senza punta di spina, sì che — 14. l'armonia regni 
eriumicemio» 


ogni lavoro concorrente, 


e superiore e di 
10) ed uno pieno (vale a dire la soluri 

i (che nen dovranno, poi, super 
su carta bianca, © finemente quadrettata, ti, 
rattati in inchiostro di chi 


non verranno reslituità, — Prima 


‘ampegrando - Milano 
Aldo Putizie - Rocchi del Lazionari 


___———— 


tabile în territorio sovietico, il Ginppone blocca la ferrovia 
cinese orientale. 

11 - Roma. L'ambasciatore De Joavenel consegna al Duer 
il memorandum e le proposte francesi concementi il patto di 
cooperazione europea. 

Berlino. TI governo del Reich procede alla nomina del Primo 
ministro di Pramia nella persona di Hermann Goeri 

12 - Kama, Il Duce riceve in un lungo © condiale colle» 
il Cancelliere austriaco Dollfum. 

Torino. $. M. la Regina inaugura la Mostra della Moda 


italiana. 


ilano. S.A Rd Duca di Bergamo e il 
rappresentanza del Governo, inaugurano la 


tro Jung 
XIV Fiera 


Carnpionar 


| procemo contro i sci ingegneri britan- 
nici della Metropolitan Vickers accusati dalla G.P.U. di sabo- 
taggio © spionaggio. 


vidioso dire, ma come tarrito fl “Ly 

resisti ai colpi. 12 a - 11. forte de' moatri monti, 
| - 19. Lasciata la co 5 Î 24 

i Tlentissima tempesta fa affondare la nave. Niente |fl dolce languore invade, per l'em er Karl Livre si piro FI 2 


, di gioia: ella giura 
ella contem- 
la hail -— 7.0 
la tua pura bimba; — S. sappila amare sempre come donna 
la vita. — 10, Heata forte cd abbi 
re. — 12, Una corona di rose intrecci 


restando — percio — 

e 
uadretti bianchi senza lettere 
lo late 
pleta del gioco proposto) 
e è 13 quadretti per lato) 
po resistente (sì comuiglia 
è con ottime inchiostro nero. 
Su un foglio a parte, e definizioni, possibilmente scritte a macchina, verticali a 
orizzontali, una per ogni rigo, ende agevolare l'esame di ene. In calce a tale 
10 precito del concorrente (per l'eventuale 
I. d6 di Bbri, da aceglierzi ul 


semente il numero d'ab- 
dote essen- 


della farion e di altri generi di prima 
1 crediamo di commettere un'indiserezione 
un vivo fermento regna fra i 


n 
î 


woso nel prezan di 
l'abbiamo avuta 


he millimetro più o meno lunga per ogni ap- 
f nirrertivavino; comuni nigi nostro 
che regolarmente ogni giorno, de parecchi 
lettere, sollecitatorie dal suo sarto, è vi- 
vamente allarmato per l'invenzione di Me. Milley; 51 
che il suo ii n 
per un minato 
hiamate telefoniche anche nei pochi mo- 
menti di racroglimento che la mia tormentata vita am- 
car gli concede. Fare l’aspico esagera, ma è fuor di 
dubivo la noia che deriverà ai possemori del telefono 
ile ila fatto di anpersi sempre reperibili e alla 
di tutti i seccatori. Cè da agomentarsi più che 
4 leggere un romanzo gialla, A proposito di romanzi 
Mi, scmbrà ehe wn ore specializzato in tal ge- 

re di le 
aver letto: 
l 
ha fatto 
tima ope 
tappo in 
Ogni giorno. gli attarchini .incell un capitolo 
muovo romanzo, la gente si ferma a leggere e Robin 
Malot è soddisfatto. Egli afferma oggi di emere uno 
degli antori più letti di Paropa. Naturalmente la pub- 
jggia degli altri manifesti com- 

farmaco, um - li 

illustrazioni per Tori 
hicsto a Robin-Malot l'origine 
rovata ed egli ha risposto: — II 
nio editore sosteneva che i miei libri non si vendevano, 
che mou avevo letteri, cho non avevo succemo. Ho 
pemato  all'aflim perché, una volta tanto, il msc- 
manif 


tempesterà d 


—_ 
COLPO DI GRAZIA 


Il colmo dell'umilinzione per un ammiraglio: avere 


“a - marzo. 
Bardolfo 


fagnare la richiesta con la rimessa di UNA LIRA -um 


Sofia, La Sobranje espelle dal suo semo tutti i deputati 
comunisti, dichiarandone con voto unanime decaduto il man- 
dato. 

13 - Mosca. Davanti all'Alta Corte sovictica gli ingegneri 
inglesi MacDonald e Taornion smentiscono le confessioni pre- 
cedentemente fatte, motivandole come estorte con tormenti 
morali. 

14 - Città del Vatica Pio X1 celebra nella Cappella 
Sistira ta mossa solenne del Venerdì Santo. 

15 - Forti. Il Capo del Governo visita Je opere in corso 


in Romagna. Riconosciutolo, il popolo gli improvvisa ovunque 
entusiastiche dimostrazioni 


Lomdra. Ramsay MacDonald: parto: per l'America. 

Mosca. Serrato duello oratorio. tra il Pubblico Accusatore 
Viscinky e gli ingegueripiaglesi Monkhouse ‘© Thornton. 

Laditra: Viva. epico satira per le vicende del pro- 
ceso degli ingegneri ‘britannici a Mosca. 


bi 


Preferito in tutte il mondo 


Jhffo 


carnanto 
PURA Ou 

PIATOAFICA 
onecLIa 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 28 massime 


onorificenze mondiali 


Tip. TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI, Editorî — Milano, 


CALOGERO TUMMINELLI, direttore responsabile. 


